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● Il segretario: «Ora con
me una nuova generazione
Renzi? È una risorsa, come
tutti in questo squadrone»
 ● Il sindaco: «Darò una
mano come primo cittadino
e come militante»
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Bersani: farò il cambiamento

La notizia può sembrare una
bufala ma non lo è: il governo
Monti è per l’intervento
diretto dello Stato in
economia. Il Consiglio dei
ministri di venerdì scorso ha
infatti varato un decreto che
ipotizza la nazionalizzazione
dell’Ilva di Taranto sulla base
dell’articolo 43 della
Costituzione: l’esproprio
scatterebbe nel caso in cui il
gruppo Riva non rispettasse gli
impegni assunti in materia
ambientale.
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Il pubblico
in economia

 ZEGARELLI APAG. 2

● Promette un «grande»
annuncio alla presentazione
del libro di Vespa APAG.8

CENTRODESTRA

Tormentone
Berlusconi:
pronta
la ridiscesa

La democrazia è il regime
delle possibilità sempre
aperte: è sempre disposta
a correggersi ed è un
continuo confronto su ciò
che può essere ritenuto
prossimo al bene sociale

GustavoZagrebelsky

● Al via le «Parlamentarie»
per i candidati. Polemiche
sulle regole APAG. 9
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Delrio: ora tutti
a disposizione
del segretario

GRILLO

Primarie
online:
malumori
a Cinquestelle

● Proteste e tafferugli
Fermati alla frontiera bus
di manifestanti APAG. 10

Una stangata da cinque miliardi arrive-
rà poco prima di Natale: è il saldo
dell’Imu che sarà più alto del previsto.
La colpa, dicono i sindaci, è dei tagli
del governo che obbligano i Comuni ad
alzare le aliquote. Giovedì i vertici
dell’Anci incontreranno Napolitano:
sul tavolo la minaccia di dimissioni col-
lettive dei primi cittadini.
 DIGIOVANNIVENTIMIGLIAAPAG.11-12

Scende lo spread ma sale l’Imu
● Il saldo sulla prima casa
sarà più pesante. I sindaci:
tutta colpa dei tagli. Si paga
entro il 17 dicembre anche
con bollettino postale
● Il divario Btp-Bund torna
sotto quota 300, poi risale

● CON LA CONSUETA IRONIA LA COMU-
NITÀDITWITTERHAINDICATO,USAN-

DO L’HASHTAG #PALAZZOPIGI, la vera sfi-
da di Bersani: guidare il prossimo do-
verno. Il successo del ballottaggio con-
cede al segretario del Pd una legittima-
zione popolare e quindi lo rende più
forte. E anche, teoricamente, meno
permeabile ai veti e alle condizioni che
un’avventura del genere può comporta-
re. Ma non c’è dubbio che, passata la
notte dei festeggiamenti, per Bersani
comincia la fase più delicata.
 SEGUE APAG.5

La doppia sfida
del leader

Giallo 
a l’Unità.
Giovedì ebook 
a soli 1,99€

SUMMIT ALIONE

Monti
e Hollande:
avanti
con la Tav

● A rischio 120 milioni
di persone. Ora si temono
gli effetti dei tagli di bilancio
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Legge elettorale:
il Pd apre
al lodo Calderoli
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Un fantasma
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la povertà
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Stefano Fassina, unmerito lo riconoscerà
aRenzi:averportatonelPdconforzailte-
madel rinnovamento. Nefarete tesoro?
«Certamente va riconosciuto a Matteo
di aver espresso in modo chiaro e forte
la domanda di rinnovamento della politi-
ca molto sentita nel centrosinistra e non
solo. Ma non è stato il primo: Bersani sin
dall’inizio della sua segreteria ha inter-
cettato questa richiesta».
NoncredechepropriosuquestoPierLui-
giBersanidovràconvincerechihavotato
Renzi?
«Bersani ha fatto del rinnovamento
“qualificato”, fondato su un asse politico
- programmatico, su un legame con il ter-
ritorio, e sull’esperienza, il tratto distin-
tivo della sua segreteria. Basta guardare
agli organismi dirigenti nazionali e terri-
toriali per rendersene conto».
Forse però non basta se Renzi ha costrui-
to ilproprio consensoanche su questo.
«Non c’è dubbio che la forza e la nettez-
za con cui Renzi ha posto la questione,
con un linguaggio che io non condivido
ma oltre un milione di persone sì, pone
un’accelerazione verso il rinnovamento
soprattutto in vista delle candidature
per il Parlamento».
Equivieneilbello.Leinontemelepressio-
ni dei dirigenti che non ci stanno a essere
messida parte?
«Mi sembra che Bersani non abbia diffi-
coltà a riconoscere l’intensità della ri-

chiesta di cambiamento arrivata con que-
ste primarie. Il messaggio è stato chiaro
per tutti. Ci sono stati leader molto im-
portanti del nostro partito che hanno già
fatto una scelta al riguardo, annuncian-
do di non ricandidarsi. Adesso tutti devo-
no sentirsi responsabilizzati rispetto ad
una domanda che non vuol dire azzera-
mento delle storie personali e politiche.
Vuol dire dare una mano a quel ricambio
di cui c’è bisogno nel Paese».

In sostanza: sta invitando i big a fare un
passo indietro?
«No, sto dicendo che c’è bisogno di sensi-
bilità da parte di tutti e soprattutto di
una discussione politica. Non credo ad
automatismi assoluti, ma nella responsa-
bilizzazione di ognuno e in una valutazio-
ne del messaggio che è arrivato non sol-
tanto da parte di chi ha votato Renzi.
Bersani ha insistito molto sulla necessi-
tà di far girare la ruota e di dare spazio a
una nuova generazione: anche su que-
sto ha avuto consenso».
Gentilonidicecheadessospettaalsegre-
tario valorizzare quel 40% che ha votato
Renzi.Edèchiarochesiriferisceancheal-
ladiversavisionepoliticaeprogrammati-
cadel programmadiRenzi.
«Le differenze programmatiche tra le
proposte del Pd di Bersani e quelle di
Renzi sono significative su punti fonda-
mentali come l’Unione europea, la politi-
ca estera, il lavoro, il welfare, l’interven-
to pubblico, il Governo Monti. Tuttavia,
il piano programmatico è stato decisa-
mente secondario nel messaggio di Ren-
zi. La sua caratterizzazione è stata quasi
esclusivamente sul rinnovamento della
politica e sul ricambio generazionale. È
su tale piano che è maturato il suo risul-
tato. Un risultato importante e da racco-
gliere nell’accelerazione del giro di ruo-
ta promesso sin dall’inizio della sua se-
greteria da Bersani. Tutti nel Pd devono
essere consapevoli dei messaggi delle
primarie. Non è soltanto una responsabi-
lità del vincitore, ma di tutto il gruppo

A
desso il Pd accelera
sulla legge elettorale.
Dal vertice a largo
del Nazareno con
Pier Luigi Bersani, la
capogruppo al Sena-

to Anna Finocchiaro, il suo vice, Luigi
Zanda, poi Luciano Violante e Gian-
claudio Bressa, esce un’apertura
sull’ultima mediazione proposta da
Calderoli. Il mandato del segretario è
«andare fino in fondo» per vedere se
da Pdl e Lega c’è una reale disponibili-
tà all’intesa o «si tratta dell’ultimo
bluff». No a una riforma «qualsiasi»,
ma col paletto di un premio di gover-
nabilità «forte», la disponibilità c’è.

Da qui l’appello di Bressa: «Siamo
pronti a discutere la proposta Calde-
roli. Ma Berlusconi esca dall’indeter-
minatezza e dica pubblicamente la
sua posizione. Ha il dovere e la re-
sponsabilità di farlo, dato che il suo
Pdl in Parlamento ha ancora i numeri
per essere determinante. La smetta
di prendere in giro il Paese».

Per il partito appena uscito dal suc-
cesso delle primarie, oltre al pressing
dell’opinione pubblica, alla sentenza
della Corte costituzionale e allo sguar-
do vigile del Quirinale, c’è l’esigenza
di non apparire quelli che non voglio-
no cambiare il Porcellum perché, es-
sendo in vantaggio, conviene loro te-
nerselo. Anche se Bersani ha già pron-
to il piano B: nel caso si vada alle urne
con le liste di nominati, il Pd farà le
primarie per i parlamentari. Non sarà
semplice organizzarle, ma il segreta-
rio vuole capitalizzare e rilanciare il
valore aggiunto della partecipazione
popolare. A dispetto di qualsiasi resi-
stenza.

E dunque: sì a chiudere un accordo
al Senato in tempi (necessariamente)
strettissimi. Anche se rispetto al vec-
chio lodo D’Alimonte, che prevedeva
un premio del 10% al primo partito, la
proposta leghista riduce questo pre-
mio a 53 seggi di deputato. Purché sia-
no rispettati i paletti che i Democrati-
ci hanno posto da tempo: soglia an-
ti-frammentazione del 5%, premio di
maggioranza che scatta oltre il 40%
o, in alternativa, premio progressivo
di governabilità al partito tra il 25% e
il 39%. Il Pd ovviamente riproporrà in
aula i collegi uninominali ma, se non
ci fosse il consenso necessario, sareb-
be disposto anche ad accettare le pre-
ferenze.

Tutto si giocherà in questa settima-
na. Per la legge elettorale è davvero
l’ultima chiamata. Ieri sera si è riuni-
ta la commissione Affari costituziona-
li del Senato, che tra oggi e domani
mattina dovrà mandare in aula il te-
sto per il voto. Il Pd attende di vedere
se la proposta Calderoli si tradurrà in
un emendamento, se verrà incardina-
ta nel testo, e come si comporteranno
Quagliariello e Malan del Pdl. Nel frat-

tempo Migliavacca è in contatto con
Verdini. Per capire se davvero il Cava-
liere gioca allo sfascio. Lo si scoprirà:
il grande annuncio è atteso domani al-
la presentazione del libro di Bruno Ve-
spa, ma potrebbe arrivare già oggi.

Al termine del vertice Pd Anna Fi-
nocchiaro resta scettica: «Il quadro è
critico, il Pdl non è rassicurante. I no-
stri punti fermi sono la governabilità
e un premio di maggioranza per la
coalizione che supera il 40%, oppure
un premio di aggregazione per il pri-
mo partito che consenta un’alleanza
intorno ad un asse solido».

UNGOVERNO FORTE
Anche Bressa, che è deputato, rileva
come «negli ultimi mesi tutte le tratta-
tive in Parlamento siano poi state con-
dizionate dalle non scelte di Berlusco-
ni». Mentre il Pd, «pur essendo l’uni-
co partito ad aver presentato una sua
proposta, il doppio turno di collegio
con una piccola correzione proporzio-
nale, dunque un sistema maggiorita-
rio, vi abbia poi rinunciato a favore di
un impianto proporzionale». Irrinun-
ciabili, anche per lui, le condizioni del
premio di maggioranza o di governa-
bilità al primo partito o coalizione.
«Non sono ossessioni nostre - afferma
- ma condizioni minime per evitare la
balcanizzazione del Parlamento. La
crisi non è finita e servirà un governo
forte».

Insomma, non è vero che volete te-
nervi il Porcellum per vincere alla
grande? «No, nel modo più assoluto.
Le primarie non hanno mutato i rap-
porti di forza in Parlamento, anche
con Casini non avremmo la maggio-
ranza. I voti ce li hanno Pdl e Lega.
Noi abbiamo accettato il confronto».
Anche sulle preferenze, purché «con
tetti di spesa netti e regole severe sul-
la trasparenza, a pena di decadenza».

Bersani: «Al governo

Il suo sarà «il governo del cambiamen-
to»: per i programmi, i metodi, le perso-
ne. Pier Luigi Bersani vuole capitalizza-
re il successo delle primarie, che lo han-
no incoronato candidato presidente del
Consiglio del centrosinistra e che han-
no fatto schizzare il Pd nei sondaggi ol-
tre quota 34%.

Sull’onda della spinta dei gazebo il
leader democratico sta già non solo deli-
neando la strategia per la campagna
elettorale, ma anche definendo il profi-
lo che dovrà avere il prossimo esecuti-
vo in caso di vittoria alle elezioni politi-
che della coalizione costruita attorno a
Pd, Sel e Psi. Che comunque dovrà pro-
porre ai moderati un «patto di legislatu-
ra». Quando si tratterà di schierare la
squadra di governo, Bersani non userà
il «manuale Cencelli» e metterà «in
campo una nuova generazione».

Semplice nuovismo? No, perché il
leader Pd da un lato dice che ci devono
essere «presidi di esperienza», dall’al-
tro insiste sul fatto che il dato anagrafi-
co non è tutto. «Bisogna che ci sia gente
con la freschezza della gioventù ma an-
che capace di fare delle cose - come di-
ce nel corso di un’intervista a “Porta a
porta” - gli italiani si aspettano dei risul-
tati, non dei colpi di immagine». Quan-
to a Matteo Renzi, Bersani dice ai gior-
nalisti che incontra davanti alla sede
del Pd che «è una risorsa come siamo
tutti in questo grande squadrone».

Ma ora il leader del Pd è già concen-
trato sul profilo «di cambiamento» da
dare al suo governo in caso di vittoria.
Bersani lo ha spiegato aprendo la riu-
nione sulla legge elettorale, e poi ne ha
discusso più a lungo durante il pranzo

con Enrico Letta, Vasco Errani e Mauri-
zio Migliavacca. Ma il leader del Pd ha
accennato al discorso anche nelle tele-
fonate ricevute tra la notte della festa e
la prima giornata da candidato pre-
mier.

A chiamarlo per complimentarsi del
risultato ai gazebo sono stati in molti,
da Mario Monti (è stato il primo, appe-
na mezz’ora dopo la chiusura dei seggi)
a Carlo Azeglio Ciampi (telefonata as-
sai gradita), da Pier Ferdinando Casini
ad Angelino Alfano, dal capo di Stato
francese François Hollande al presiden-
te del Parlamento europeo Martin
Schulz.

BASTACON L’ITALIAAI MARGINI
Nei colloqui in cui si è andati oltre le
formalità, Bersani ha illustrato ai suoi
interlocutori le iniziative e le trasferte
all’estero già fissate in agenda per la
campagna elettorale, e anche il metodo
che intende seguire nella definizione
dell’azione di governo, dovesse arriva-
re a Palazzo Chigi.

Il viaggio di oggi in Libia è il primo di
un’operazione che nelle intenzioni del
leader del Pd dovrà servire a restituire
all’Italia, ora che Monti le ha ridato la
credibilità perduta negli anni di gover-
no Berlusconi, un ruolo forte nello scac-
chiere internazionale. Nei prossimi me-
si volerà anche in Brasile, Cina e Golfo
Persico, che con i tassi di incremento
del Pil che registrano e le risorse che
hanno a disposizione per gli investimen-
ti all’estero sono strategici dal punto di
vista dei rapporti commerciali. E poi
Bersani sarà in tour nelle capitali
dell’Ue, per rilanciare il rapporto con le
altre forze progressiste nella comune
battaglia alle politiche liberiste (ci sono
anche in agenda due appuntamenti a
Roma, per consolidare questo asse,
uno a metà mese e uno a inizio feb-
braio).

Ma c’è anche un altro tipo di cambia-
mento che Bersani vuole imprimere
con il suo governo, oltre a quello riguar-
dante la politica estera e i rapporti con
le famiglie politiche europee. E riguar-
da il metodo per arrivare alla definizio-
ne delle misure da adottare. Il leader
del Pd è convinto che una pesante re-
sponsabilità, per quel che è avvenuto in
Italia nell’ultimo ventennio, ce l’abbia
la strategia berlusconiana tesa a divide-
re le parti sociali, e non solo.

«Se tocca a me cercherò di tenere
unito il Paese», è il ragionamento che
fa Bersani. Che non a caso parlando del
patto sulla produttività, siglato da tutti
i sindacati tranne la Cgil, dice che «l’ac-
cordo ci vuole, bisogna decentrare una
parte della contrattazione mantenen-
do comunque un presidio nazionale
perché questo è già un Paese troppo di-
viso». E che da Palazzo Chigi vuole ri-
lanciare il metodo della concertazione.
«Non vuole la concertazione chi non è
sicuro delle proprie idee - dice in un’in-
tervista a “Porta a Porta” - ma a un go-
verno che è certo delle proprie idee, io
consiglio il dialogo, e quel tanto di fati-
ca di ascoltare e capire dove sta la ragio-
ne di quello che ti sta parlando, perché
è difficile che quello che ti parla non
abbia ragione in niente».

Altro caposaldo che Bersani vuole ri-
spettare è il «coinvolgimento». Ha già
avuto modo di far sapere non solo a si-
gle del mondo sindacale e imprendito-
riale ma anche a personalità del mondo
del volontariato e dell’associazionismo
che se «toccasse» a lui (ormai è una for-
mula consolidata) non mancherà di ri-
cercare un confronto preventivo con lo-
ro. «Voglio un governo espressione del-
la riscossa civica», dice ai giornalisti.
«Stavolta senza popolo non si governa,
non si governa dall’alto». È questo ciò
che sta a cuore a Bersani, che per quel
che riguarda il cambiamento dal punto
di vista programmatico pensa innanzi-
tutto a una patrimoniale «non generi-
ca» ma limitata ai grandi patrimoni per
alleggerire l’Imu sulle fasce più deboli
e a «una contribuzione diretta» necessa-
ria per «reggere alcuni sistemi di welfa-
re, come la sanità».

LASFIDADELCENTROSINISTRA

«Ha vinto l’idea che il nuovo
non può poggiare sul nulla»
MARIAZEGARELLI
ROMA

«Tutti idirigentidevono
sentirsi responsabilizzati
dallarichiestadi ricambio
Noncredoadautomatismi
mabisognamuoversi,
anchesullecandidature»

StefanoFassina

L’INTERVISTA

IlmandatodiBersani:
aperturasul«lodo
Calderoli»mapremio
digovernabilità forte
IlpianoB:colPorcellum,
primarieperglieletti

FEDERICAFANTOZZI
Twitter@Federicafan
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Mezz’ora dopo la chiusura
dei seggi le telefonate
di Monti, Ciampi e Schulz

● Il segretario: «Renzi
una risorsa, come tutti»
● L’obiettivo: «Bisogna
tenere unito il Paese,
serve concertazione»

SIMONECOLLINI
twitter@simone_collini

ILRETROSCENA

Legge elettorale
il Pd stringe i tempi

Operazioni di voto per le primarie in un seggio di Napoli FOTO ANSA
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Bressa: «Berlusconi ora
deve dire con chiarezza
cosa vuole fare»
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Se si dovessero dividere i sostenitori di
Matteo Renzi tra falchi e colombe Gra-
ziano Delrio, presidente Anci, nonché
sindaco di Reggio Emilia, rientrerebbe
senza dubbio tra le colombe. E infatti
eccolo qui, il giorno dopo la sconfitta
cocente del sindaco di Firenze, a mette-
re un paletto su cui, per lui, si fonda la
forza del Pd: «Chi ha perso lavora per
chi ha vinto».
Forse in questo 39,35% di persone che
hannovotatoRenzinonc’èsoltantolari-
chiestadirottamazione,maladiversavi-
sione politica. Come si valorizza questo
contributo,adesso?
«Ci sono certamente due approcci diffe-
renti, l’innovazione - parola che preferi-
sco rispetto alla rottamazione -, è stato
ed è un tema chiave da assumere. Mi
viene in mente quello che succedeva
nella vecchia Dc negli anni 50, durante
’era della ricostruzione. La Dc, maggio-
ranza nel Paese legittimata dal voto po-
polare, era consapevole che bisognava
fare riforme e anche alla svelta...».
StessomessaggiochearrivaoggiaBer-
sani, legittimato dalleprimarie?
«Esattamente. Il messaggio al gruppo
dirigente e allo stesso Bersani è quello
di innovare non soltanto la classe diri-
gente ma anche il metodo di affrontare
i problemi. Se negli Cinquanta è stata
fatta la Riforma agraria, la Cassa per il
Mezzogiorno, la riforma fiscale in po-

chi mesi, oggi questa coalizione deve
dare la sensazione di essere in grado di
fare la stessa cosa. Decidere di riforma-
re i suoi meccanismi esecutivi e di pren-
dere di petto gli argomenti. La politica
è questo. Dal momento in cui non rie-
sci a fare la riforma elettorale, quella
delle autonomie e il patto di stabilità
non si riesce a cambiare, il voto di pro-
testa diventa più forte. Credo che Mat-
teo, con il suo stile e alla sua maniera,

abbia cercato di rappresentare anche
queste istanze».
Ma l’asse di questo Pd deve spostarsi al
centro,asinistraostaredoveèstatopo-
sizionatoda Bersani?
«Le categorie destra e sinistra sono sta-
te applicate in maniera superficiale fi-
nora. La rappresentazione che Renzi
sia di destra è cabarettista, come dimo-
stra il suo programma e le tante propo-
ste di sinistra che contiene. Il proble-
ma è un altro: è arrivato il momento di
parlare di merito, talento e nuovi mec-
canismi per creare lavoro in modo di-
verso. C’è bisogno di avere una visione
positiva della società, unendo ugua-
glianza talento ed efficienza. Senza il
tema di uguaglianza non c’è sinistra,
almeno così la penso io, ma nello stes-
so tempo sono il talento e l’efficienza a
doversi fare largo nella società e non i
partiti che cercano di permearla».
Labase“renziana”chiedeunnuovopar-
tito.Leipensachecisaràunostrappooil
Pd sarà come dice Renzi, una squadra
unitaverso leelezioni?
«Credo che il Pd esca vincente da que-
ste primarie. Quelli noi, pochi, che vole-
vano le primarie, e tra questi il primo è
stato Bersani, oggi possono festeggia-
re e dire che l’operazione è riuscita. Il
Pd è un grande partito popolare che
non teme i suoi elettori e questo è un
merito che va riconosciuto allo sfidan-
te ma soprattutto al segretario. Adesso
bisogna far sì che non si consideri il
40% che ha votato Renzi come un fatto

da archiviare come un problema fasti-
dioso».
Perché parlate di percentuali solo riferi-
tealPd?Questeprimarieeranodicoali-
zione e aperte. Non crede che la platea
siaunpo’piùampiaedunquenonsoltan-
touna conta interna?
«È vero, questo è il popolo di centrosini-
stra. Ha ragione, anche perché l’obietti-
vo del Pd è quello di allargare i suoi con-
fini e i dirigenti che non volevano le pri-
marie dovrebbero fare autocritica».
Dituttalasfiancantepolemicasullerego-
leche idea siè fatto?
«Io non ho condiviso la complessità di
queste regole. Ho capito perché le han-
no fatte, era necessario evitare ombre
come quelle che ci sono state a Napoli,
ma credo che in futuro bisognerà ripen-
sarle per aprire e non chiudere. Detto
questo l’argomento mi è sembrato se-
condario perché il tema centrale dove-
ra restare l’idea di Paese che gli sfidan-
ti avevano. L’unica regola che non si
deve mettere in discussione è soltanto
una: chi perde si mette a disposizione
di chi vince. Non mi piacciono le catego-
rie, renziani o bersaniani, perché ades-
so ci si smette la casacca e si lavora tut-
ti insieme per vincere le elezioni».
Crededavverochetutticolorochesono
stati al fianco di Renzi la pensano come
lei e non siano tentati dalla guerra inter-
na invista delcongresso?
«La capacità di Renzi di dire la verità a
se stesso e agli altri, come ha dimostra-
to con il suo discorso l’altra sera, è rea-
le. Ho sentito dire ai suoi collaboratori
più stretti che la linea della lealtà verso
il partito non si discute. Conosco la sin-
cerità di Matteo e l’intelligenza politica
di Pier Luigi. Credo che molto sia nelle
mani nell’intelligenza politica del se-
gretario perché il fatto che tutti i diri-
genti siano a sua disposizione non è di-
scussione».

dirigente accelerare il giro della ruota».
Labaserenzianaspingeperunnuovopar-
tito, né di destra né di sinistra. Teme che
alla fine il Pdsi spacchi?
«Renzi ha capacità di leadership e sono
sicuro che è il primo a voler valorizzare
nel Pd e nel centrosinistra il consenso
che ha raccolto. Inoltre, sarebbe uno svi-
limento della grande avventura delle pri-
marie se il risultato fosse la nascita di un
ennesimo partito o di un’altra lista. Cre-
do anche che sarebbe una violazione, sul
piano morale e politico, del patto alla ba-
se delle primarie che si fonda su un prin-
cipio: i partecipanti si riconoscono nel
vincitore e contribuiscono alla vittoria
della coalizione per vincere le elezioni».
Fassina, tra lei e Renzi, soprattutto sul la-
voro, ci sono grandi distanze. Non pensa,
però, che il sindaco stia ponendo anche
un’altraquestione:comeaffrontarelenuo-
ve sfide sociali lasciandosi alle spalle le
vecchiericette?
«Ripeto: mi sembra che il piano pro-
grammatico sia rimasto piuttosto secon-
dario nella proposta di Renzi. La cultura
politica che ha interpretato del resto sta
dentro il Pd sin dalle fondazioni e ha con-
tribuito in questi anni a definire le posi-
zioni del partito. Credo che il successo di
Bersani sia stato proprio quello di aver
interpretato la sintesi di queste diverse
culture al nostro interno. La dimensio-
ne del rinnovamento della politica, an-
che nel modo di affrontare le nuove sfi-
de, mi sembra che sia stato il tratto di
Bersani più che di Renzi, proprio per
questo continuo lavoro di sintesi che il
segretario ha dovuto compiere».
Sucosasipossono fondare i puntidicon-
tattotra igiovani turchi e i renziani?
«Sul profilo programmatico grazie a
questo lavoro di sintesi i punti contatto
possono essere molti. È questo che ha
consentito a Bersani un’affermazione co-
sì ampia».

«Ilmessaggioalgruppo
dirigenteeallostesso
segretarioèdi rinnovare
anche l’approccio
aiproblemi,comelaDc
neglianniCinquanta»

GrazianoDelrio

L’INTERVISTA

con me una nuova generazione»
IL VIAGGIO

Oggi l’incontro
col presidente libico
U. D. G.

● «Come prima cosa, con questo viaggio
in Libia, voglio riprendere il filo di una
presenza forte dell’Italia, il suo ruolo nel
Mediterraneo e la sua visibilità. Siamo
in questa situazione, nel Mediterraneo,
perché abbiamo totalmente perso
il profilo che dovremmo avere in questa
area». Il Mediterranneo come area
strategica per il nostro Paese; la «nuova
Libia» come partner decisivo per
il rilancio di una forte e solidale
cooperazione tra le due sponde del
«mare nostrum». È il senso della
missione a Tripoli di Pier Luigi Bersani.
Oggi il leader del Pd incontrerà i nuovi
vertici libici: il primo ministro Ali
Zeidan e il presidente dell’Assemblea
nazionale Mohamed Megaryef.
L’obiettivo è ambizioso e lega
strettamente la difesa dei nostri interessi
economici nel Paese nordafricano -
petrolio e ricostruzione - con il sostegno
ai processi di democratizzazione che
investono il Maghreb e il Vicino Oriente:
dalla Libia all’Egitto, passando per la
Tunisia. Paesi che sono stati al centro
dell’intensa iniziativa internazionale dei
Democratici italiani, Paesi che lo stesso
Bersani ha conosciuto direttamente in
due successive missioni.
Un impegno che si è manifestato anche
nei giorni scorsi, con il sostegno del Pd
all’ingresso della Palestina al Palazzo di
Vetro come Stato non membro delle
Nazioni Unite. Un sostegno che ha
certamente influito nella decisione
assunta da Mario Monti di schierare
l’Italia nel «fronte» del sì. La
stabilizzazione del Medio Oriente, è la
convinzione più volte ribadita dal
segretario del Pd e candidato premier,
passa necessariamente per una
soluzione della «questione palestinese».
Una soluzione a «due Stati».

Pier Luigi Bersani
festeggia i risultati
delle primarie
FOTO LAPRESSE

«Alla rottamazione preferisco
l’innovazione, ma è ora di agire»
M. ZE.
ROMA
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● Per Renzi inizia
la nuova stagione:
no agli inviti in tv
Nessuna risposta
agli sms dei supporter
● Ma nel pomeriggio
non va in consiglio
comunale: «Ho tante
carte arretrate
da studiare»

VLADIMIROFRULLETTI
FIRENZE

«Sono entrato in modalità off». Il gior-
no dopo il ballottaggio che l’ha visto
battuto da Bersani, Renzi prova a spe-
gnere i riflettori mediatici che per di-
versi mesi ha fatto accendere su se stes-
so. Torna di buon mattino a Palazzo
Vecchio a fare il sindaco «a tempo pie-
no». Jeans e pesante maglione di lana
regala un paio di battute a cronisti e tv
e poi sale nel suo ufficio. Dove convoca
subito il super dirigente Giacomo Pa-
renti che si presenta con sotto braccio
tutte le carte delle grandi opere che at-
tendono di essere portate avanti: dalle
linee 2 e 3 della tramvia, alla conclusio-
ne del nuovo teatro dell’opera al pas-
saggio, compresi interventi accessori,
della Tav. Insomma come aveva pro-

messo, lasciata la giacca da candidato
alla leadership del centrosinistra ri-in-
dossa quella da sindaco. Anche se poi
diserta («ho un sacco di carte da studia-
re» spiega) il consiglio comunale del po-
meriggio suscitando le critiche dei con-
siglieri Pd di fede bersaniana.

Ma il messaggio è chiaro. Da adesso
(e per un po’) la politica nazionale ri-
marrà (almeno ufficialmente) fuori dal-
la sua porta. Tanto che il suo capo uffi-
cio stampa è costretto a rifiutare gli in-
viti tv di Vespa, Gruber e Ballarò. Co-
me già aveva fatto domenica notte da-
vanti ai suoi sostenitori, Renzi spiega
che la vittoria di Bersani è netta e che
lui adesso darà una mano al Pd e al cen-
trosinistra da «semplice militante e da
sindaco». Ammette che a ottobre c’era
stato un momento in cui pensava di vin-
cere ma poi l’onda s’era abbassata e già
prima del primo turno aveva capito
che non ce l’avrebbe fatta. E che quindi
anche il ballottaggio era già segnato. Il
che tuttavia per Renzi non toglie il «si-
gnificato politico» a quel che è succes-
so. E che gli riconosce (via email) an-
che Carlo De Benedetti che pure ha vo-
tato Bersani. Un valore rappresentato
da quel milione di voti ottenuto certa-
mente grazie a parole di rottura come

rottamazione, ma anche senza avere al-
le spalle alcuna vera forza organizzata.
«Quando nacque il Pd - ragiona un
esponente renziano con una certa espe-
rienza politica - era fatto da 60% di Ds
e 40% di Margherita. Oggi quasi tutto
quel mondo, a cui vanno aggiunti Sel,
Psi etc., sta nel 60% di Bersani. Renzi,
da solo o quasi, vale oggi il 40%. È quel-
lo che valeva tutta la Margherita che
pure si portava dietro vari parlamenta-
ri, strutture e risorse, ma anche parec-
chie correnti. Il sindaco di Firenze inve-
ce tutto quel consenso l’ha raccolto a
gratis. E ora è un suo punto di forza».
Un dato che anche il sindaco ovviamen-
te ha ben presente e che gli consente,
appunto, di potersi limitare a fare il sin-
daco e aspettare. Che cosa? Una mossa
di Bersani. «Ora lui più sta fermo e me-
glio è» dicono i suoi. Soprattutto se la
spinta propulsiva innestata dalle pri-
marie si dovesse frenare e il Pd oggi in
forte ascesa nei sondaggi (sta sopra il
34%) cominciasse a ridiscendere. Il tic-
ket non ci sarà mai, tuttavia un Renzi
in giro (tv e piazze) a fare campagna
per il Pd e il centrosinistra sarebbe un
valore aggiunto. «Chi ha vinto ha l’ono-
re e l’onere di rappresentare anche gli
altri, senza alcun inciucio e impiccio»
scrive Renzi nella email che nel tardo
pomeriggio manda a tutti i suoi sosteni-
tori. E per quanto lo riguarda giura di
non volersi comportare come un «poli-
tico vecchio stile» e quindi non fonderà
«una correntina dentro il Pd. Neanche
se questa correntina ha il 40% dei con-
sensi dell’intero centrosinistra». Que-
sto però non vuol dire dare il rompete

le righe ai comitati (oltre 2mila) nati in
questi mesi. «Sicuramente si va avanti»
conferma Giuliano da Empoli che pure
non ha ancora chiaro il come. E anche
Roberto Reggi spiega che «i comitati
Renzi resteranno aperti» perché non si
può far «disperdere tutte quelle perso-
ne che hanno riscoperto la passione po-
litica» e che questo compito spetta pe-
rò anche al segretario Bersani che do-
vrà coinvolgere nel «progetto di gover-
no» le proposte avanzate da Renzi e dal
suo movimento. In questo caso il ponte

di congiunzione (come ministro) po-
trebbe essere il sindaco di Reggio Emi-
lia e presidente dell’Anci Graziano
Delrio. Anche dai territori arrivano sol-

LASFIDADELCENTROSINISTRA

Sindaco a tempo pieno
«Ma darò una mano»

. . .

Reggi lascia aperti
i comitati: «Non disperdere
chi ha riscoperto
la passione politica»

. . .

Ai sostenitori scrive:
«Non farò come un politico
vecchio stile, non fonderò
alcuna correntina nel Pd»
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L’INTERVENTO

MARCOFILIPPESCHI*

SEGUEDALLAPRIMA
Che si giocherà da qui al voto del
2013, con il probabile corollario di im-
previsti e di qualche inatteso tranello
che il quadro politico confuso potreb-
be piazzare lungo la strada. Basti pen-
sare alla legge elettorale e ai nuovi ten-
tativi di Berlusconi di impedire la can-
cellazione del Porcellum, per capire
quali sono le nubi che si addensano.
Proprio per questo la sfida del gover-
no richiede la stessa dose di coraggio
e di fantasia che il leader del Pd ha
mostrato nella battaglia delle prima-
rie. Massima apertura ma nessun cedi-
mento sulla strada da percorrere, sui
compagni di viaggio e sul bagaglio di
idee da portarsi dietro.

L’affidabilità di una coalizione di
governo si basa, oltre che sulla com-
pattezza, anche sulla serietà. L’econo-
mia italiana è ancora in sofferenza, il
triangolo austerità-tagli-recessione
soffoca la ripresa, gli effetti sui ceti
più deboli sono pesantissimi, il siste-
ma industriale vive uno dei periodi
più neri. Le analoghe condizioni delle
economie europee rendono il quadro
oscuro. L’Italia ha anche altri guai ere-
ditati da un ventennio sgregolato: alta
corruzione, fragilità del sistema istitu-
zionale e crisi dei partiti. Il lavoro di
ricostruzione che aspetta il centrosini-
stra sarà, quindi, un corpo a corpo.
Perciò è un bene che Bersani abbia
detto che al governo bisogna andarci
senza raccontare favole. Perché da
qui, in fondo, discende la filosofia che
dovrebbe guidare il centrosinistra e il
suo leader nel viaggio verso (e dentro)
Palazzo Chigi. Una filosofia che può
essere riassunta in due parole: inclu-
sione e rinnovamento.

Come diceva Enrico Berlinguer, ci
si salva e si va avanti tutti insieme e
non solo uno per uno. In questo sta lo
spirito di una comunità. Per lunghi an-

ni, frantumata dall’egoismo sociale e
da un leaderismo proprietario, l’Italia
è andata avanti per sommatoria di di-
visioni. Un processo che ha condotto a
un pericoloso livello di disgregazione
e che alla fine ha avuto come effetto,
con i governi Berlusconi, la divisione
tra le parti sociali e il proliferare di ac-
cordi separati che hanno indebolito il
sindacato e tenuto nell’angolo associa-
zioni e movimenti. Rimettere insieme
questi pezzi è il compito principale.
Senza commistioni di ruoli, senza cedi-
menti consociativi. Non servono ruote
di scorta o nuovi collateralismi. C’è bi-
sogno però che si aprano le porte, che
ritorni il dialogo sociale, che gli attori
della rappresentanza e quelli del go-
verno possano svolgere in piena auto-
nomia (e anche con il conflitto, se ser-
ve) il loro compito per evitare il decli-
no dell’Italia. Solo in questo modo è
possibile riattivare quella connessio-
ne tra società civile e istituzioni che

oggi è al suo punto più basso. Potrà
sembrare una bestemmia, ma il tema
delle alleanze della coalizione, pur im-
portante, viene solo dopo.

Questo ragionamento funziona an-
che se si guarda al Pd. Le primarie
hanno mostrato la vitalità dell’eletto-
rato, nonostante gli errori e le delusio-
ni passate. In questa mobilitazione de-
mocratica ha svolto un ruolo impor-
tante anche Matteo Renzi. Bersani ha
oggi il compito di non lasciar disperde-
re la voglia di partecipazione di chi ha
seguito il sindaco non tanto per i pro-
grammi ma piuttosto per la radicale
richiesta di un ricambio generaziona-
le. Sarebbe un errore pensare di risol-
vere tutto alla vecchia maniera: l’im-
probabile idea del ticket, circolata in
qualche retroscena, è un arnese consu-
mato. Il problema non sono i posti, ma
la capacità di ciascuno di giocare, in
ruoli diversi, la stessa partita senten-
dosi dentro la stessa comunità. Sia
Bersani che Renzi lo sanno bene che
questa è la questione vera. Allo stesso
modo il leader del Pd, che essendo il
vincitore ha maggiori responsabilità,
sa che ora il tema del rinnovamento
non è più rinviabile. A differenza di
tre anni fa, quando fu eletto segreta-
rio del Pd, Bersani ha acquisito la for-
za e la credibilità che gli consentono
di segnare un confine. La generazione
che ha guidato la sinistra negli ultimi
venti anni ha avuto dei meriti innega-
bili e ha commesso anche qualche er-
rore. Oggi è un tempo nuovo che ha
bisogno di nuovi protagonisti. Queste
primarie hanno dimostrato che ci so-
no nel Paese forze fresche in grado di
mettersi alla prova. Bisogna avere il
coraggio di farle venire avanti. Perché
l’impressione è che in questa doppia
partita (inclusione e rinnovamento)
non ci sia la possibilità di tempi supple-
mentari.

lecitazioni in questa direzione. A Siena
(lì si va al voto anticipato in Comune) i
renziani già si stanno organizzando.
All’orizzonte ci sono le elezioni politi-
che e quindi le liste per il Parlamento.
E qui la spinta al rinnovamento dei ren-
ziani si incrocia con quella di molti nuo-
vi dirigenti bersaniani (come i “giovani
turchi” di Orfini) e con quella che sale
dai territori. Spinta che potrebbe trova-
re campo comune nella richiesta di pri-
marie per tutti. «Nel dna del Pd oramai
è scolpito il principio che le candidatu-

re, parlamentari compresi, le scelgono
direttamente i cittadini» dice ad esem-
pio un bersaniano come il segretario
del Pd di Bologna. Primarie chieste an-
che da Matteo Ricci, presidente della
provincia di Pesaro e coordinatore del
comitato Bersani, che annuncia il suo
no «a qualsiasi richiesta di deroga» per
chi ha più di tre mandati. «Se qualcuno
immagina che ci sia stato uno scampa-
to pericolo non ha capito niente» avver-
te da Radio Radicale il sindaco di Saler-
no, bersaniano doc, Vincenzo De Luca.

Vendola: l’alleanza
potràsuperare il40%
«Sepolto ilMontibis»

PIETROSPATARO

● CARO SEGRETARIOECANDIDATO
PRESIDENTE,NONTI SCRIVO DA

SINDACOEDAPRESIDENTE DI
LEGAUTONOMIE PERFARE LA SOLITA
LAMENTAZIONE. Il tuo successo alle
primarie deve davvero aprire una
pagina nuova, costruttiva, oserei
anche dire ottimista. Perché
dobbiamo trasmettere fiducia agli
italiani, dire che ce la faremo e che
abbiamo tutto il coraggio e la
capacità di governo che servono. Le
città devono essere il punto focale
del cambiamento. È così nei paesi
europei che affrontano meglio la
crisi. L’elezione diretta dei sindaci è
stata la prima e più valida riforma
istituzionale e spesso, non sempre, i
comuni sono stati e sono un presidio
contro la crisi. Il luogo dove si
sperimentano innovazioni e il
rapporto con i cittadini e le imprese
è ancora saldo. Io vedo che, anche
nelle difficoltà finanziarie, si possono
fare cose nuove e dare buoni esempi.
Quello che serve al tuo e nostro
programma è un «patto» offerto
direttamente ai cittadini, che
impegni e vincoli prima delle
elezioni chi sarà eletto in
parlamento, i partiti e le forze
civiche che formeranno la coalizione.
Innanzitutto una proposta di
metodo: gli incentivi per la crescita,
nuove regole e risorse, siano davvero
selettivi. Si deve premiare fra le città
chi dà progettualità e creatività, chi
dà tempi rapidi e certi per le
realizzazioni, con procedimenti
trasparenti, chi dimostra di stare
nelle reti europee e di rispondere
agli standard richiesti per le azioni

dell’Unione europea. Si deve
riconoscere chi porta bilanci
«virtuosi» e non fare il contrario.
Perché la crescita, se ripartirà, non
sarà diffusa sul territorio del paese in
modo uniforme: sarà fatta di progetti
vincenti e di buoni esempi. Dovrà
mettere alla prova radicali
sburocratizzazioni. Ci saranno
«gruppi di testa», trainanti. Questo
deve valere anche per il
Mezzogiorno. Le politiche mirate
devono seguire lo stesso metodo.

Si deve investire sulle città. C’è un
enorme campo di modernizzazione
da coltivare. Ormai c’è una sfasatura
evidente fra la consapevolezza
diffusa dei progressi possibili, fra un
ceto urbano – che nelle primarie ti
ha dato molta fiducia – che soffre le
arretratezze e vede, deluso, gli
avanzamenti tecnologici e le
potenzialità positive che non si
colgono. Le due rivoluzioni
fondamentali, quella digitale e quella
delle energie, consentono oggi di
ripensare le città in modo
radicalmente nuovo. Dobbiamo
farne dei veri e propri cantieri
d’innovazione, concentrando risorse
e promuovendo strumenti per
semplificare i procedimenti e
raggiungere più velocemente gli
obiettivi. «Città intelligenti» non
deve diventare uno slogan
consumato fra gli altri. Né un modo
per dirigere finanziamenti secondo
logiche accademiche o
compensative. Serve una politica e
una cabina di regia. Mobilità urbana
sostenibile ed elettrica; esaltazione
della centralità logistica; recupero
energetico e autoproduzione;
valorizzazione dei beni culturali
anche per lo sviluppo di un turismo
nuovo; interventi di tutela
ambientale e di difesa del suolo. Solo

per fare alcuni esempi efficaci. Per
questo, per dare massa critica, serve
agire per «progetti integrati»:
quando si è fatto, con la
collaborazione stratta fra comuni e
regioni, si sono raggiunti buoni
risultati anche in Italia.

C’è da riscrivere tutto un capitolo.
Quello che accade ci dice
drammaticamente che per le
politiche urbanistiche servono
un’impostazione nuova e regole a
tutela dell’interesse pubblico che
diano, insieme, indirizzi rigorosi e
fluidità. Prendiamo ad esempio la
legislazione europea più avanzata,
quella che dà ai comuni effettivi
poteri di programmazione.
Recupero, riuso, pianificazione
metropolitana, di area vasta, contro
il consumo scriteriato di suolo e gli
scempi compiuti che ora paghiamo a
carissimo prezzo.

Sui servizi di comunità, che
mostrano enormi disparità fra le
regioni, puntiamo di certo sulla
sussidiarietà, senza smantellare la
rete d’offerta istituzionale, creando
standard, anche differenziati, per la
qualità delle prestazioni e per la
tutela del lavoro degli operatori.
Consentendo una crescita,
un’evoluzione che altrimenti sarebbe
impossibile. E lanciamo grandi
campagne di civiltà per la dotazione
di «asili» e di scuole per l’infanzia. I
buoni esempi certo non mancano.

Per ultima, una grande riforma

costituzionale, vitale, che c’interessa.
Quella del parlamento. Regioni e
comuni vogliono che il Senato
attuale sia trasformato in camera
delle autonomie, con i
rappresentanti che siano espressione
diretta delle istituzioni che li
esprimono, già eletti. Questa
riforma, graditissima ai cittadini,
potrebbe davvero portare a una forte
diminuzione del numero dei
parlamentari eletti, ma soprattutto
darebbe maggiore capacità
legislativa e di controllo alla Camera,
l’unica che domani darebbe la fiducia
ai governi. E creerebbe l’altra
camera federale, quella della
responsabilità nazionale condivisa,
che consentirà di attuare davvero
l’articolo 5 della Costituzione: «La
Repubblica, una e indivisibile,
riconosce e promuove le autonomie
locali». Senza l’impegno chiaro per
questa riforma parlare ancora di
federalismo nel Programma non sarà
credibile, mentre oggi sentiamo una
fredda ventata di neocentralismo.
Sapendo d’interpretare la volontà di
una larghissima e anche trasversale
maggioranza dei sindaci, chiedo su
questa riforma vitale un tuo «patto»
con gli elettori, che i nostri candidati
devono accettare e poi rispettare.
Dopo il voto non sarà giustificata
nessuna difesa di prerogative e
posizioni: le furbizie da «casta», i
conservatorismi e le false promesse
degli imbonitori hanno portato la
politica al punto più basso di
affidabilità. Ora tocca a noi. Chi ti ha
votato nelle primarie ha scelto, oltre
che per il tuo coraggio, per la tua
forza. Ora ne hai di più.
Dimostriamo che si cambia davvero.

*Sindaco di Pisa
e presidente nazionale di Legautonomie

Il sindaco Matteo Renzi
ieri all’uscita dal suo ufficio
a Palazzo Vecchio
FOTO ANSA

SEL

«Nonsono ostaggiodi Bersani perun
ministero.Sono nella massima libertà,
quellapiùcreativa».Loha dettoNichi
Vendola, leaderdi Sel, al terminedella
direzionedelsuo partito ieri.E
l’alleanzacon il Pd«nonè unaresa»,
sottolinea il presidente dellaRegione
Puglia, sicuro che «questaalleanza
prenderàvento. Secondo i sondaggi
possiamosuperare il 40%».
Manon parlategli invecedell’alleanza
conCasini. Durante la conferenza
stampa,Vendolahariposto così:
«Continuatea chiedermi senoidi Sel
governeremoconCasini, è uneccesso
dipoliticismo. Vedoche luiha
problemi financhecolpolo
centrista...».Secondo Vendola il
risultatodelleprimarie «seppellisce il
Montibis», perchéèconvinto che
«vinceremobene leelezionie le
vinceremoancorameglio sesapremo
indicare ilprofumo del cambiamento
e la speranzadi un futuro miglioreper
l’italia». Il profumodi sinistra.
Quantoalla legge elettorale, il leader
diSel spiega che «ilPorcellumpoteva
esseremodificato ripristinando il
Mattarellume dandoseguitoal
referendumche lo chiedeva.Oragli
autoridel delittosi stanno riunendo
perperfezionare il reato.Come Sel
sonoconvinto chenon avremo
problemia raggiungere il quorum né
allaCamera néal Senato, se sapremo
interpretare il cambiamento». E
sconfiggere il «berlusconismo» come
«racconto incivile diquestoPaese»
Achigli chiedevase erapossibile
immaginareunaconfluenzadi
candidatidiSel nelle listedel Pdal
Senato,Vendolaharisposto:«Mi
sembraprematuroparlare diquesto
main ogni casotendereia escludere
questaeventualità».

LascommessadiBersani
per ilgovernosigiocasu
duefronti: inclusionee
rinnovamento.L’Italia
deverimettere insieme
ipezzichesonostatidivisi

Le città siano il fulcro del cambiamento

. . .

Caro Bersani, quello che
serve al tuo programma
è un «patto» offerto
direttamente ai cittadini

La doppia sfida del leader
L’EDITORIALE
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Alla fine i numeri del ballottaggio, al di
là dei venti punti di distacco, racconta-
no come si è strutturata la vittoria di
Pier Luigi Bersani: con la conquista di
circa 270mila voti in più rispetto al mi-
lione e 395mila del primo turno (per un
totale di oltre 1.660.000). Mentre Renzi
ne ha persi circa 26mila rispetto al milio-
ne e 194mila del primo turno (ma al da-
to totale mancano circa 270 seggi che
ieri sera non erano ancora stati inseriti
sul sito ufficiale).

Dati alla mano, Bersani è riuscito a
mantenere intatti i suoi consensi e a gua-
dagnarne 270mila nel bacino di Vendo-
la, Puppato e Tabacci, che nel comples-
so ammontava a circa 600mila voti.
Considerando che alle urne sono anda-
te 2,8 milioni di persone, circa 300mila
in meno del 25 novembre, il conto è pre-
sto fatto. Dei 600mila che al primo tur-
no non avevano votato né Bersani né
Renzi, la metà è rimasta a casa al ballot-
taggio e poco meno della metà ha scelto
il segretario. È riuscito, dunque, seppur

in modo parziale, il travaso di voti tra
Vendola e il leader Pd. Mentre il sinda-
co di Firenze non è penetrato tra i ven-
doliani, e la sua fortissima campagna
per spingere i cittadini alle urne non ha
portato nuovi consensi.

Nel dettaglio, la vittoria del leader Pd
si caratterizza con una forte trazione al
Sud e con un buon recupero in Piemon-
te e nelle regioni rosse (fatta eccezione
per la Toscana dove Renzi vince con il
57%). Bersani infatti vince in Umbria e
Marche dove al primo turno era arriva-
to secondo, e dilaga in regioni come Pu-
glia e Calabria. Quest’ultima, dal punto
di vista percentuale (ma non dei numeri
assoluti) si conferma come la roccaforte
del segretario, che sfiora il 75% dei con-
sensi. Numeri sopra il 70% anche in Sar-
degna (73,3), Basilicata (72,2%), Puglia
(71,1%), mentre in Campania arriva al
69%, in Sicilia e nel Lazio al 67%. In Emi-
lia Romagna Bersani si ferma al 61%, in
linea con la media nazionale.

Nel Nord il distacco è meno netto: in
Piemonte 57,7 contro 42,3; in Veneto
59,9% contro 40,1%; in Lombardia
60,5% contro 39,5%. In termini percen-

tuali la regione del Nord in cui il distac-
co è più netto è la Liguria (65 contro
35). In termini assoluti le regioni con il
più alto tasso di votanti sono Emilia e
Toscana, con circa 400mila cittadini al-
le urne, seguite a ruota dalla Lombardia
con 393mila. Le regioni del Sud invece
hanno numeri inferiori: 122mila la Pu-
glia, 180mila la Campania, 67mila la Ca-
labria e 116mila la Sicilia.

Rispetto al primo turno si conferma
il successo di Bersani nelle grandi città,
fatta eccezione per Firenze dove il sinda-
co vince con il 56,7%. I successi più netti
per il segretario sono in due grandi città
del Sud come Napoli (74,9) e Bari
(74,1%). Seguono Venezia con il 70, 7%,
Roma con il 70.5 e Bologna con il
69,8%. A Milano la sfida finisce 62 a 38.
Tra le province della sua Emilia, il lea-
der Pd ottiene il miglior risultato a Bolo-
gna con il 65%, mentre a Piacenza si fer-
ma al 59,9%. In Toscana, Renzi vince
nelle province di Firenze, Pistoia, Pra-
to, Siena ed Arezzo, con un picco per-
centuale nell’aretino (63%). Bersani in-
vece conquista le zone di Grosseto, Li-
vorno, Pisa e Massa (in quest’ultima su-
pera il 60%). In numeri assoluti, in To-
scana Renzi tiene i suoi 225mila voti,
mentre Bersani ne recupera oltre 30mi-
la. In Emilia Romagna, invece, Renzi
perde circa 10mila voti e il segretario ne
guadagna circa30mila. Tra i 12mila vo-
tanti all’estero, infine, il segretario vin-
ce con il 64%.

Il 15dicembre
ilcentrosinistrasceglierà
il suocandidato
per ilPirellone.Domenica
risultato in linea
conquellonazionale

LAURAMATTEUCCI
MILANON

emmeno archiviate le
primarie nazionali, che
il centrosinistra lom-
bardo è già «pancia a
terra» sulle regionali ci-
viche di sabato 15, quel-

le che decideranno il candidato alla pre-
sidenza del Pirellone tra l’avvocato Um-
berto Ambrosoli, la ginecologa Alessan-
dra Kustermann e il giornalista Andrea
Di Stefano. L’espressione è di Maurizio
Martina, segretario regionale del Pd,
che parla di «tourdeforceper dare concre-
tezza al cambiamento in Regione», rin-
francato dai dati lombardi di domenica,
«tutti buoni, sia come risultati sia come
affluenza».

La Lombardia consegna un risultato
in linea con quello del Paese: Pier Luigi
Bersani ha vinto con 240.418 voti, pari
al 60,46%, superando Matteo Renzi in
tutte le 12 province. Il sindaco ha ottenu-
to 157.231 preferenze, il 39,54%. Il calo
di affluenza tra il primo turno (440.393
votanti) e il secondo (398.440) viene
considerato da tutti «fisiologico». A Mila-
no città, domenica ci sono stati 78.822
votanti contro gli 88.466 del primo tur-
no, e Bersani ha totalizzato il 61,89%.
«Cifre che ci rafforzano - dice ancora
Martina - sia in vista della sfida per il
Pirellone sia per quella del governo del
Paese. Ora subito al lavoro perché il 15
dicembre ci sia il massimo della parteci-
pazione».

ONDALUNGA
Quanto l’onda lunga del voto nazionale
peserà su quello regionale, difficile dire,
in pochi azzardano stime. Kustermann
pensa a 200-250mila persone, perché
«le primarie sono l’unico modo democra-
tico per coinvolgere l’elettorato», e an-
che perché «il Pd è in netta crescita». Il
tempo stringe e l’attenzione sarà ovvia-

mente in calo, ma una cosa è sicura: ai
lombardi le primarie piacciono assai. Lo
conferma, tra l’altro, il netto aumento di
affluenza rispetto a quelle del 2009:
«Stavolta hanno votato 85mila lombardi
in più - spiega Lorenzo Pregliasco della
società di ricerca Quorum, che ha analiz-

zato il voto - in un quadro nazionale che
invece è rimasto stabile». Unico neo, le
25.901 richieste di registrazione tra il
primo e il secondo turno, praticamente
respinte in blocco (il 97%). «Il meccani-
smo si può perfezionare - ammette Mar-
tina - ma la logica è giusta: tutti gli esper-
ti sostengono sia fondamentale indivi-
duare la platea di riferimento. Oggi noi
abbiamo l’Albo degli elettori, possiamo
fare affidamento su 440mila lombardi,
che verranno anche chiamati in causa
su alcune scelte».

Ma torniamo all’analisi del voto con
Pregliasco: «Al primo turno, Bersani ha
avuto in termini assoluti mille voti in più
rispetto al 2009, ma il 10% in meno, pro-
prio perché si sono affacciati molti nuo-
vi elettori». Sempre il 25 novembre, «a
Milano città era andato bene Vendola
(quasi il 20%, ndr) - riprende Pregliasco -
dato che abbiamo ritrovato anche in al-
tre aree urbane, e che al ballottaggio si è
in gran parte riversato su Bersani. Ci
aspettavamo che nel nord, l’area eletto-
ralmente più dinamica, Renzi andasse
meglio: in realtà è molto apprezzato, an-
che al di fuori del bacino di centrosini-
stra, ma Bersani riesce a mobilitare di
più». Il 40% è, comunque lo si guardi, un
buon risultato, «tale da costringere Ber-
sani a innovare, nei metodi e nelle perso-
ne - dice l’economista, ex commissario
Consob, Salvatore Bragantini (per la cro-
naca, bersaniano) - Perché di cose da
cambiare ce ne sono eccome. Tenere
buono il patrimonio di valori di un parti-
to di sinistra non significa restare immu-
tabili, anche rispetto alla difesa del lavo-
ro che, soprattutto pensando ai dipen-
denti pubblici, non può essere un dog-
ma». Le primarie, comunque, «sono sta-
te un’occasione di discussione, e segna-
no la linea di demarcazione rispetto a
una destra - commenta Bragantini - che
è Crozza il migliore a descrivere».

Del campo opposto, per Palazzo Chi-
gi come per il Pirellone, non si conosce
nemmeno il candidato. O meglio, per la
Lombardia al momento ce ne sono due,
l’ex sindaco di Milano Gabriele Alberti-
ni e il leader della Lega Roberto Maroni,
ma nessuno gode dell’appoggio ufficiale
del Pdl. Del resto, anche la data del voto
è ignota, in attesa che si decida se accor-
pare tutte le regionali a quelle del Lazio,
il 10 febbraio, oppure andare a marzo,
come previsto.

Un seggio elettorale
per le primarie
del centrosinistra
FOTO LAPRESSE

Replicato il risultato
delprimoturno.Lui:grazie
doppioai fiorentini
Madentroalpartito
restaalta latensione
conl’alabersaniana

FRANCESCOSANGERMANO
FIRENZE

In Lombardia
è già tempo
di primarie civiche

D
icono, le malelingue di
città, che molti fiorenti-
ni abbiano votato per
Matteo Renzi «così lo
spediamo a Roma e ce
lo leviamo di torno». Di-

cono, altresì, che ancor maggiore entu-
siasmo poté il campanile e il moto d’or-
goglio al solo pensiero che un concittadi-
no fosse a capo dell’italico governo. Esa-
gerazioni entrambe, probabilmente, in
una città che di eccessi e passione fa
spesso la sua bandiera. Guelfi e Ghibelli-
ni, nel bene e nel male, sempre e comun-
que. Figurarsi su Matteino, come lo chia-
mano in tanti da queste parti per via di
quell’aria da eterno ragazzino e il fare
bonario e amichevole che ostenta da
sempre a ogni passo.

RI-SCEGLIEREILSINDACO
La verità, alla fine, è che la maggioranza
assoluta dei fiorentini, nel confronto col
segretario e prim’ancora con gli altri
candidati, ha scelto di votare per il pro-
prio sindaco: 52.2 per cento al primo tur-
no, 55.2 al ballottaggio, poco meno di
30mila voti presi e riconfermati a una
settimana di distanza. Lo stesso Renzi,
non a caso, sottolinea quest’aspetto nel-
la sua prima enews post elettorale: «Gra-
zie doppio ai fiorentini: per due domeni-
che in coda a ri-scegliere il proprio sinda-
co». Lo sottolinea lui, il valore intrinseco
della consultazione. Ché, inutile negar-
lo, in riva all’Arno molti hanno guardato
come una sorta di referendum. A parti-
re dallo stesso Pd in Palazzo Vecchio,
mai come in campagna elettorale spac-
cato nelle due fazioni al punto (la scorsa
settimana) da votare l’assestamento di
bilancio con appena 16 voti favorevoli
(su 46 membri dell’assise). Tensioni che
si sono riproposte anche nel primo consi-
glio comunale post elettorale, ieri, coi

fan di Bersani a cantar vittoria e gli altri
a ricordare che «dovrete fare i conti con
noi se volete tenere il partito unito». Sì
che la direzione cittadina del partito con-
vocato per domani sera (ufficialmente
per discutere dei Cento Luoghi da cam-
biare in città) suona ai più come una pri-

LASFIDADELCENTROSINISTRA

ANDREACARUGATI
ROMA

Ballottaggio, a Bersani
270mila voti in più

. . .

Affluenza in aumento
rispetto alle primarie
2009: nella regione hanno
votato in 85mila in più

Firenze si conferma
la roccaforte
del sindaco

. . .

Renzi premiato anche
nell’hinterland,
dove ha conquistato
storici «feudi rossi»

● I dati definitivi: al segretario 1.662.909 voti
(60,65%), a Renzi 1.078.776 (39,35%)
Complessivamente ai seggi 2.741.685 elettori
● Tra i due turni il sindaco perde 26mila consensi
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DaPosillipoaiquartieri
spagnoliunvoto
per lariscossa,
il75,1%alsegretarioPd
chehamessoalcentro
lavoroemoralità

MARCELLACIARNELLI
ROMA

PIEMONTE 57.7% 42.2%

TORINO* 60.1% 39.8%

VERCELLI* 61.0% 38.9%

NOVARA* 58.7% 41.2%

CUNEO 44.8% 55.1%

ASTI* 53.8% 46.1%

ALESSANDRIA 55.4% 44.5%

BIELLA* 58.0% 41.9%

VERBANOCUSIOOSSOLA 61.0% 38.9%

VALLED'AOSTA 54,0% 45.9%

AOSTA 54.0% 45.9%

LOMBARDIA 60.4% 39.5%

VARESE* 59.2% 40.7%

COMO 55.8% 44.1%

SONDRIO 56.7% 43.2%

MILANO* 62.1% 37.8%

BERGAMO 58.2% 41.7%

BRESCIA 58.6% 41.3%

PAVIA 62.4% 37.5%

CREMONA* 63.9% 36.0%

MANTOVA 62.5% 37.4%

LECCO 55.0% 44.9%

LODI 60.2% 39.7%

MONZAEDELLABRIANZA 60.2% 39.7%

TRENTINOALTOADIGE 60.4% 39.5%

BOLZANO 64.5% 35.4%

TRENTO* 59.0% 40.9%

VENETO 59.8% 40.1%

VERONA* 56.3% 43.6%

VICENZA* 52.4% 47.5%

BELLUNO 63.0% 36.9%

TREVISO 60.1% 39.8%

VENEZIA 66.0% 33.9%

PADOVA 60.6% 39.3%

ROVIGO 62.3% 37.6%

FRIULIVENEZIAGIULIA 60.6% 39.3%

UDINE* 60.6% 39.3%

GORIZIA 64.9% 35.0%

TRIESTE 67.9% 32.0%

PORDENONE 52.7% 47.2%

LIGURIA 65.5% 34.4%

IMPERIA 60.4% 39.5%

SAVONA 62.3% 37.6%

GENOVA 69.4% 30.5%

LASPEZIA* 59.6% 40.3%

EMILIAROMAGNA 60.8% 39.1%

PIACENZA 59.9% 40.0%

PARMA 57.2% 42.7%

REGGIOEMILIA 62.5% 37.4%

MODENA 57.3% 42.6%

BOLOGNA 65.0% 34.9%

FERRARA* 65.5% 34.4%

RAVENNA 58.7% 41.2%

FORLICESENA 54.6% 45.3%

RIMINI 59.5% 40.4%

TOSCANA 45.2% 54.7%

MASSA 60.1% 39.8%

LUCCA* 41.1% 58.8%

PISTOIA 40.5% 59.4%

FIRENZE* 42.5% 57.4%

LIVORNO 58.4% 41.5%

PISA 53.5% 46.4%

AREZZO 36.9% 63.0%

SIENA 43.0% 56.9%

GROSSETO 50.3% 49.6%

PRATO 40.8% 59.1%

UMBRIA 51.9% 48,0%

PERUGIA 49.6% 50.3%

TERNI 59.9% 40.0%

MARCHE 54.4% 45.5%

PESAROEURBINO 51.7% 48.2%

ANCONA 58.5% 41.4%

MACERATA 52.0% 47.9%

ASCOLIPICENO 56.7% 43.2%

FERMO* 50.5% 49.4%

LAZIO 67.5% 32.4%

VITERBO 58.7% 41.2%

RIETI 66.0% 33.9%

ROMA* 69.2% 30.7%

LATINA 62.6% 37.3%

FROSINONE 61.9% 38.0%

ABRUZZO 62.1% 37.8%

L’AQUILA 65.3% 34.6%

TERAMO 56.8% 43.1%

PESCARA 63.2% 36.7%

CHIETI* 64.0% 35.9%

MOLISE 63.2% 36.7%

CAMPOBASSO 60.0% 39.9%

ISERNIA 69.7% 30.2%

CAMPANIA 69.0% 30.9%

CASERTA 66.7% 33.2%

BENEVENTO 71.7% 28.2%

NAPOLI* 71.0% 28.9%

AVELLINO 68.5% 31.4%

SALERNO* 66.7% 33.2%

PUGLIA 71.0% 28.9%

FOGGIA* 74.8% 25.1%

BARI 71.8% 28.1%

TARANTO 69.9% 30.0%

BRINDISI 70.6% 29.3%

LECCE 70.8% 29.1%

BARLETTAANDRIATRANI 63.9% 36.0%

BASILICATA 72.2% 27.7%

POTENZA* 71.5% 28.4%

MATERA* 74.0% 25.9%

CALABRIA 75.4% 24.5%

COSENZA* 74.0% 25.9%

CATANZARO* 77.2% 22.7%

REGGIOCALABRIA* 72.1% 27.8%

CROTONE* 69.2% 30.7%

VIBOVALENTIA* 86.8% 13.1%

SICILIA 67.2% 32.7%

TRAPANI* 61.9% 38.0%

PALERMO 64.4% 35.5%

MESSINA 74.8% 25.1%

AGRIGENTO 66.7% 33.2%

CALTANISSETTA 68.2% 31.7%

ENNA 67.3% 32.6%

CATANIA 67.3% 32.6%

RAGUSA* 56.8% 43.1%

SIRACUSA 61.2% 38.7%

SARDEGNA 73.2% 26.7%

SASSARI* 66.4% 33.5%

NUORO* 82.3% 17.6%

CAGLIARI* 74.8% 25.1%

ORISTANO* 72.7% 27.2%

OLBIATEMPIO 65.2% 34.7%

OGLIASTRA 82.2% 17.7%

MEDIOCAMPIDANO 79.9% 20.0%

CARBONIAIGLESIAS 75.7% 24.2%

Bersani Renzi Bersani Renzi Bersani Renzi

A
l seggio a Fuorigrotta
come al Vomero. A Po-
sillipo e sui quartieri
spagnoli. In centro e in
periferia. Le primarie
si addicono a Napoli. E

a tutto il Mezzogiorno che domenica è
tornato alle urne, nonostante il maltem-
po. E ha scelto Bersani. In modo incon-
testabile.

Questa è un’epoca che qualcuno ha
provato a ridurre a chiassosa protesta o
antipolitica tout court. E ora quegli stes-
si debbono fare i conti con una domeni-
ca di festa e di politica già proiettata ver-
so il futuro, con un Mezzogiorno che
«dopo anni di marginalità torna al cen-
tro della vicenda politica» come fa nota-
re Andrea Cozzolino, parlamentare eu-
ropeo del Pd. «I napoletani, ed in gene-
rale tutto il Sud, hanno visto nel proget-
to politico del segretario, fondato su la-
voro e moralità ma anche su una nuova
solidarietà che ci avvicina alla nuova Eu-
ropa che dobbiamo costruire, l’occasio-
ne per ritrovare la loro dignità». Per es-
sere ancora una volta un’avanguardia.
«Perché non va dimenticato che Napoli
nella sua lunga storia è stata la città la-
boratorio che ha anticipato soluzioni

poi diventate nazionali».
I numeri parlano chiaro. Il Campania

hanno votato in 182.000 e in ogni pro-
vincia ha vinto Bersani. A Napoli città il
segretario ha sfiorato il 75,1 per cento, il
miglior risultato, mentre su scala regio-
nale ha raggiunto il 69,4 per cento con-
tro il 30,6 di Matteo Renzi.

È stata una prova superata che sulla
carta segnava qualche difficoltà. «Con
queste primarie abbiamo completato la
ricostruzione del legame del partito con
la città mettendoci definitivamente alle
spalle le primarie 2011» ha detto Gino

Cimmino, segretario del Pd provinciale
di Napoli, alludendo al disastro della
consultazione per il sindaco.

Una realtà quella con il Vesuvio sullo
sfondo in cui i problemi ci sono più che
altrove. In cui i giovani e le donne tocca-
no livelli di disoccupazione maggiori
che in altre parti del Paese. In cui la cri-
minalità organizzata, che ormai condi-
ziona la vita produttiva al Nord come al
Sud, trova ancora terreno fertile nella
disperazione di chi si sente senza doma-
ni.

LAVOGLIADIFUTURO
Eppure anche da queste parti si sono
iscritti, hanno compiuto tutte le opera-
zioni richieste e, quando necessario, si
sono messi in fila. C’è una voglia di futu-
ro, di impegno, di ideali cui è necessario
dare una risposta.

Le primarie appena concluse posso-
no essere considerate un primo passo?
Lo storico Franco Barbagallo non ne è
convinto. Non nasconde il suo pessimi-
smo pur con un riconoscimento alla par-
tecipazione di quelli che in buona fede
sono andati ai seggi. «In questa parteci-
pazione c’è stata una richiesta di rinno-
vamento specialmente nei confronti

dell’apparato dei partiti. C’è voglia di
cambiare tra le persone ma credo che
ancora molti non trovino il riscontro ne-
cessario nella classe dirigente per un ve-
ro cambiamento».

Nei giorni prima del voto, nella mani-
festazione che il segretario Bersani ha
tenuto giovedì scorso assieme a Nichi
Vendola c’era stato profumo di vittoria
che è diventato forte e insistente alla fi-
ne dello scrutinio. Non vogliono più es-
sere i napoletani, i meridionali, essere i
titolari di uno spreco e di un assistenzia-
lismo che altri hanno usato come meto-
do di governo.

Ora si apre una stagione nuova. Al-
meno questa è la speranza di chi è alle-
nato a sperare. «L’altra sera Bersani e
Vendola hanno prodotto un fatto politi-
co. Hanno posto le basi per un’alleanza
che può diventare di governo» vuole ri-
badire Andrea Cozzolino che non ci sta
a quell’immagine di un Mezzogiorno
straccione che aspetta solo che qualco-
sa venga elargito. «Finalmente si ripar-
te ma parlando al Paese, a cominciare
da quel 40 per cento che non ha votato
per il segretario. Bersani, perché no, po-
trebbe essere il Kohl italiano, l’uomo ca-
pace finalmente di unire il Paese».

ma resa dei conti. «Non faremo mai co-
me Siena» garantisce Francesco Bonifa-
zi, capogruppo democratico (renziano)
in consiglio comunale alludendo alla
«fronda interna» che nella città del Palio
ha portato alle dimissioni di Franco Cec-
cuzzi. Ma dall’altra parte chiedono «coe-
renza» con l’affermazione di voler torna-
re a fare il sindaco a tempo pieno giac-
ché da tempo (e anche ieri pur se rientra-
to al lavoro in Palazzo Vecchio di buon
mattino) in consiglio comunale non si fa
vedere.

VUOTOA DESTRA
Certo, Renzi si fa forte dei numeri usciti
dalle urne, in città e non solo. Perché il
suo consenso è trasversale in città (dove
al ballottaggio ha perso solo 3 seggi su
46) e ancor più nel perimetro metropoli-
tano (a Bersani 21 seggi su 161) dove ha
abbattuto lo storico muro rosso di quel-
la Piana (Campi Bisenzio, Sesto Fiorenti-
no, Calenzano) i cui sindaci sono i primi
e più fieri oppositori del Rottamatore.
Numeri che Patrizio Mecacci, segreta-
rio metropolitano fiorentino del Pd, ana-
lizza su un duplice piano. «Innanzitutto -
spiega - a Firenze e in Toscana sono in-
nanzitutto emersi numeri di partecipa-
zione molto più marcati rispetto al resto
d’Italia. È indubbio che qui ci sia una for-
te domanda di rinnovamento che, sebbe-
ne abbiamo già iniziato da tempo, certa-
mente non è stata percepita a pieno».
L’altro tema è quello della controparte
politica locale. «A Firenze - aggiunge - il
centrodestra è al collasso e l’elettorato
moderato non ha più alcun riferimento
credibile. In una simile situazione siamo
percepiti come l’unico terreno dove po-
ter decidere e di conseguenza, almeno
in parte, sono venuti ad esprimersi nel
nostro campo. Senza dimenticare espo-
nenti del Movimento 5 stelle che in To-
scana non è strutturato». Un ragiona-
mento che trova concorde Antonio Flori-
dia, responsabile dell’ufficio e osservato-
rio elettorale della Regione Toscana. «Il
dato toscano ci dice che rispetto alle ulti-
me primarie l’elettorato toscano è cre-
sciuto di 150mila unità - spiega - numeri
che non hanno eguali in Italia. Evidente-
mente la presenza di Renzi ha catalizza-
to la partecipazione di un elettorato tra-
dizionalmente esterno e aggiuntivo
all’elettorato storicamente vicino al cen-
trosinistra».

Pesa il voto del Sud. A partire da Napoli

* Dati non definitivi
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Effetto primarie sul Pdl. Non le loro
però, che sono ogni giorno più evane-
scenti. Dopo la vittoria (prevista, ma
non con quei numeri) di Bersani, Ber-
lusconi è sempre più convinto di esse-
re l’unico a poter tenere a galla il cen-
trodestra.

L’unica incertezza riguarda i tem-
pi dell’annuncio. Grande attesa e po-
sti in piedi per la presentazione del
libro di Bruno Vespa, giovedì pome-
riggio al Residence Ripetta (l’amato
Tempio di Adriano è occupato da una
mostra). Molti credono che il Cavalie-
re metterà piede a Roma solo per
quell’evento. Poi, dopo aver sgancia-
to la bomba, convocherà per il giorno
dopo il fatidico ufficio di presidenza.
A quel punto salvo dall’assedio dei so-
stenitori di Alfano, che coltivano la
tentazione di metterlo di nuovo in mi-
noranza. Ma c’è anche chi ritiene che
il «mollate gli ormeggi» arriverà già
oggi, dato che la legge elettorale deve
andare in aula mercoledì mattina, e i
tempi per il deposito degli emenda-
menti scadranno in quel momento.

IMUSCOLI DIAN
La Russa scopre l’acqua calda: «Ber-
lusconi ha un’idea ma sta riflettendo
se renderla concreta». Loro ovvia-
mente sperano di no. E si adoperano
per questo. Il nervosismo interno è al-
le stelle. La pressione degli ex An sul
segretario ai limiti.

Il punto è che nel faccia a faccia ad
Arcore, Alfano ha davvero tenuto te-
sta (sia pure con toni pacati) alle sire-
ne del capo, insistendo sulla necessi-
tà di «tenere unito il partito» e resi-
stendo sulla possibilità di venire coop-

tato nel nuovo movimento carismati-
co. Ma nessuno scommetterebbe un
soldo sulla lunga durata. Se Berlusco-
ni lancerà Forza Italia 2.0 - l’unico
modo per liberarsi degli ex An che
non hanno alcuna intenzione di con-
segnarsi all’irrilevanza di una scissio-
ne priva di approdo - come potrebbe
Alfano restare alla guida di un Pdl a
quel punto in mano ai colonnelli? Per-
ché è chiaro che la sua corrente di
40enni europeisti e montiani - Fitto,
Frattini, Lupi, Mauro, ma anche Qua-
gliariello - cercherebbe di accasarsi
nel grande centro, lato Casini o lato
Montezemolo o chissà.

A quel punto, Meloni e Alemanno
vorrebbero tenersi le spoglie del Pdl.
E Alfano si troverebbe in mezzo al
guado e a grossi guai. Ecco perché ie-
ri il sindaco di Roma ha alzato il tiro:
«Improponibile e irrazionale ricandi-
dare Berlusconi». Servono le prima-
rie. Che anche Matteoli rilancia. An-
che se a questo punto la data del 16
dicembre è poco più che un auspicio.
Si pensa a una convention a fine gen-
naio, una sorta di investitura solenne

per Alfano (se sarà ancora della parti-
ta). E La Russa avvisa ancora: «Se Sil-
vio si candida si porrà il problema del-
la rappresentanza della destra. Si po-
trà fare dentro il Pdl o con un nuovo
partito».

Ma un primo campanello di allar-
me sul comportamento di Alfano è
stata la nota sulle primarie del Pd:
«Una bella prova di democrazia», sì,
ma che premia una sinistra alla vec-
chia maniera, vincolata a quegli appa-
rati lontani da una visione moderna e
aperta al confronto su lavoro e svilup-
po». Dove «comanderà la Cgil». Un
pensiero molto in linea con l’ossessio-
ne berlusconiana per i «comunisti» e
la «sinistra al potere». Proprio il mes-
saggio con cui il Cavaliere si prepara
a rilanciare ancora la sua «rivoluzio-
ne liberale».

DIVISISULL’ELECTIONDAY
Si vedrà. Per il momento si attende il
verbo anche sulla legge elettorale e
sull’election day. Dove non c’è una po-
sizione unanime nel partito. Nel Pdl
lombardo, ad esempio, l’ala di Manto-
vani non è d’accordo sul voto a feb-
braio: troppo freddo per portare gli
elettori alle urne. Si tratta su marzo
con Monti e il ministro Cancellieri.

Ed è caos anche sulla legge eletto-
rale. Quagliariello insiste nella tratta-
tiva con Pd e Udc, sostenendo che
Berlusconi non abbia manifestato for-
male contrarietà. Il Pd per prudenza
sonda anche Verdini, uno dei pochis-
simi che con Silvio parla davvero. Ma
al di là della prova muscolare dei sena-
tori, che hanno fatto filtrare l’even-
tualità di una rivolta contro il Porcel-
lum (ben sapendo che con le liste bloc-
cate quasi nessuno sarà ricandidato),
anche il successo di un’operazione
del genere sarebbe a rischio. Perché
se al Senato, con la regia di Schifani,
si potrebbe trovare un’intesa sul lodo
Calderoli, alla Camera i berluscones
sono molti di più. E uno strappo falli-
to - l’esperienza di Fini insegna -
avrebbe conseguenze spiacevoli.

Intanto l’outsider Samorì non si
rassegna: «Datemi le primarie, scon-
figgerò Bersani e andrò a Palazzo Chi-
gi». Nell’attesa litiga con l’ex sodale
Giovanardi alla cena di Natale del Pdl
modenese. Con spintoni (smentiti) vo-
lati subito dopo il coro di «tu scendi
dalle stelle».

L’INTERVENTO

EMILIO MOLINARI*

L’udienza clou sarà quella di lunedì,
quando davanti al collegio dei giudici
presieduto da Giulia Turri siederà co-
me testimone la «parte offesa» Karima
El Mahroug, nota come Ruby Rubacuo-
ri. A chiamarla in causa nel processo
per concussione e prostituzione minori-
le a carico di Silvio Berlusconi è la stes-
sa difesa dell’ex premier, che ieri ha por-
tato in aula a Milano Emilio Fede.

L’ex direttore del Tg4 è stato sentito
come testimone-imputato, poiché è ac-
cusato nel processo parallelo (Ruby-2),
insieme a Lele Mora e Nicole Minetti, di
induzione e favoreggiamento della pro-
stituzione anche minorile. Della giova-
ne marocchina al centro dello scandalo,
Fede ha detto che «era brutta e aveva

un cattivo odore» e ha aggiunto di non
aver saputo che fosse minorenne, né di
averla mai portata ad Arcore (è una del-
le accuse a suo carico). L’avrebbe inve-
ce conosciuta nel 2009 ad un concorso
di bellezza in Sicilia, ritrovandola poi a
casa Berlusconi il 14 febbraio del 2010.

«Mi è stato detto che era stata accom-
pagnata da Mora. Lei diceva di avere 24
anni e di essere egiziana. Io comunque
ero incuriosito in senso negativo, mi
procurava un fastidio visivo». E ancora:
«Non mi interessava perché la trovavo
inadeguata e non era gradevole». «Ina-
deguata a cosa?», ha chiesto durante il
contro esame il pm Antonio Sangerma-
no. «Indossava abiti non consoni» alla
casa del presidente del Consiglio.
Un’abitazione, quella di Silvio Berlusco-
ni, che «non è una casa di tolleranza»,
ha detto infastidito il giornalista rispon-

● Berlusconi pensa
a un annuncio durante
la presentazione
del nuovo libro
del giornalista
● Alemanno: «Scelta
irrazionale
e improponibile»

TELEVISIONE

Milano diventi la sede mondiale per l’acqua

POLITICA

FEDERICAFANTOZZI
Twitter@Federicafan

La ridiscesa in campo
è pronta per Vespa

TarakBenAmmar
interessato
all’acquistodeLa7
TarakBen Ammar vuole investire nei
media italiani eha convocatoper
domaniunaconferenza stampa a
Milano.Secondo indiscrezioni, il
produttoretelevisivoe
cinematograficoavrebbetrovato un
partnercon cui impegnarsi. Inattesa
chesi alzi il velo,circolano voci suun
suopossibile interesseperTi Mediae
perLa7, per le quali scadevano
proprio ieripomeriggio i terminidi
presentazionedelle offerte
vincolanti.Asettembre, quando la
garaeragià stata avviata, il finanziere
(consigliere inMediobanca e
TelecomItalia) avevaperaltrodetto
dinon essere tra i pretendenti. La
cessionede La7 aBen Ammar
sarebbeun fattoclamoroso perché il
finanzieretunisino è dasempre
moltovicinoa SilvioBerlusconi.

GIUSEPPEVESPO
MILANO

● DEVODIRE CHEIL PRESIDENTE
ROMANOPRODIEMERGE COME UN

GIGANTENELPANORAMA POLITICO
ITALIANOENON SOLOITALIANO. Ha
parlato di politica pensando e
guardando al mondo dei prossimi
decenni e lanciando una proposta:
fare di Milano la sede
dell’Authority Mondiale
dell’Acqua. L’uomo è autorevole e
non credo abbia parlato a vanvera.
Mi chiedo perciò: perchè la
questione da lui posta è caduta nel
vuoto?

Non è stata ripresa dai partiti,
dal governo, dagli amministratori
milanesi, dai media e dalla cultura
e persino dalla società civile. Da
nessuno. Sicuramente con Romano
Prodi e con molti altri abbiamo
diverse opinioni sulle authority e
sugli organismi internazionali, ma

non può sfuggire a nessuno
l’enorme portata di una simile
proposta per l’Italia e ancora di
più per la nostra città. Se penso a
Milano sede mondiale per l’acqua,
penso all’immagine della nostra
città tra le grandi città europee e
del mondo, al ruolo politico e
culturale che assumerebbe e al suo
sviluppo a tutti i livelli. Penso alla
sprovincializzazione della politica
che, se non si interroga sui disastri
globali, muore.

Penso ad una città punto
d’incontro di popoli e di progetti di
solidarietà internazionale, di
partenariati pubblici tra aziende
pubbliche. Penso a Milano luogo di
discussione sugli scenari che
l’acqua disegnerà nel futuro
prossimo, quando tra pochissimi
decenni 1/5 della popolazione
europea, 240 milioni di abitanti
nel Mediterraneo e metà della
popolazione mondiale avranno
problemi molto concreti di
approvigionamento idrico e si

svilupperanno conflitti tra i popoli
e tra i diversi soggetti che la
richiedono.

L’acqua è al centro della crisi
energetica e alimentare è quindi la
grande questione sociale del XXI
secolo. Ecco, penso a questa
Milano. A qualcosa di più della
città della moda, ma al centro della
cultura e della politica dell’acqua,
di una istituzione pubblica
preposta al suo governo mondiale,
sottraendo questo ruolo alle
multinazionali. Ebbene, oggi
Romano Prodi ci dice che non è
solo un pensiero, ma una
occasione concreta e una
ambizione a cui tendere. Dove e
quando possiamo parlare di questa
proposta che può dare un segno
diverso a Expo dal momento che si
traduce in una scelta politica di
portata universale? Dico possiamo,
perché, in quanto movimento
mondiale per il diritto all’acqua e
al bene comune, pensiamo di avere
molte cose da dire e domande da

fare.
Rivolgo queste domande prima

di tutto al sindaco Pisapia sicuro
che non gli sfugge la grande
occasione che si prospetta per
questa città e per il suo stesso
ruolo. Ma la rivolgo anche alla
Giunta e a tutto il Consiglio
comunale, ai partiti, ai quali non
può sfuggire che in queste
campagne elettorali sono spariti: i
referendum, i temi ambientali, le
risorse che scarseggiano, i diritti
umani universali negati a quasi
metà della popolazione del mondo.
Un milardo e mezzo di persone a
cui manca l’acqua potabile, 2,5 a
cui mancano i servizi igienici, 1
miliardo di affamati e 3 miliardi di
baraccati annunciati entro la
prima della metà del secolo.

Non è il caso di parlarne?
Questo silenzio è indifferenza ed è
incomprensibile.

*Comitato Italiano
per un Contratto Mondiale sull’Acqua

L’INIZIATIVA

LaLegalancia
lamonetapadana
Sarà il«lombard»
Il vice presidente dellaRegione
LombardiaAndrea Gibelli,
esponentedellaLega Nordcon
delegaall’Industriae all’Artigianato,
presenteràoggi il «Lombard»,
ipotesidi moneta complementare
chesi ispiraa esempicome ilWir
svizzero, il Nantò francese, il
Chiemgauerbavaresee ilBristol
Pound inglese.E lanuova moneta
sarà ilpiatto forte,all’auditoriumdi
PalazzoLombardia, durante il
convegno«Nuovemisuredi
supportoal capitale circolante»che
valuterà lacapacità di Regione
Lombardiadi introdurre il circuito
monetario locale.«Per la Lega le
prossimeelezioni inLombardia sono
fondamentali»,osservaaddirittura in
unanota stampa Gibelli, parlando
dell’obiettivodi «trattenere
finalmentealmeno il 75%delle
risorseche i lombardipagano allo
Statoe introdurre il “Lombard”, la
monetacomplementareall'euro».

La classe di Fede:
«Ruby, cattivo odore»
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Più variegata di quella decisa da una
qualunque segreteria politica, ci sono
operai, casalinghe, precari, studenti,
piccoli imprenditori e disoccupati. Ma
perentoria come una fatwa. È la lista
dei candidati al Parlamento per il Mo-
vimento 5 Stelle, 1.400 persone sele-
zionate dal duo Grillo-Casaleggio sul-
la base di quattro requisiti oggettivi:
fedina penale pulita; già candidati, sen-
za successo, a comunali e regionali;
non sono in carica come sindaci o con-
siglieri; non hanno fatto più di due
mandati.

Si chiamano Parlamentarie, le pri-
marie per selezionare, rigorosamente
on line, i nomi dei candidati al Parla-
mento per le politiche della prossima
primavera. Le operazioni di voto sono
cominciate ieri mattina alle dieci e so-
no andate avanti fino alle 17. Prosegui-
ranno fino a giovedì compreso con ora-
ri flessibili fino alle 21 (mercoledì) e al-
le 20 (giovedì). Tutte le informazioni
sono sul blog del leader portavoce
(www.beppegrillo.it) che poi rinvia a
quello dei 5 Stelle e poi ai vari regola-
menti. Tanti e tali da vivisezionare la
platea degli aventi diritto al voto, il can-
didato e futuro parlamentare.

Regole, procedure e criteri hanno
alimentato malumori già nelle settima-
ne della vigilia. Ed è facile immaginare
che molti altri ne arriveranno nei pros-
simi giorni. Sulla scia dei casi Salsi e
Favia, delle accuse di democrazia ne-
gata e di trasparenza solo presunta e
sbandierata come feticcio vuoto. A co-
minciare da ieri, giorno di esordio in
cui si sono verificati, ammettono i vir-
tuali presidenti di seggi altrettanto vir-
tuali, «difficoltà nell’accesso al sito per
le primarie del M5S. Per cause non no-
te, alcuni indirizzi gmail.com non stan-
no ricevendo le indicazioni per poter
votare online le Parlamentarie.

Gli iscritti al MoVimento 5 Stelle
abilitati al voto possono, in alternati-
va, utilizzare le istruzioni pubblicate
all’interno della pagina di modifica del

loro profilo su portale». Basta questo
per capire che più che un voto si tratta
di una prova di forza, un percorso per
eletti pieno di insidie e, in quanto tale,
ad alto rischio condizionamento.

Ma andiamo con ordine. Sfrattato
da giornali e media dopo l’ubriacatura
e il successo siciliano, il comico diven-
tato leader cerca di riprendersi spazio
e visibilità. Un po’ geloso - mai lo potrà
ammettere - del successo delle prima-
rie del centrosinistra («di cartapesta»)
e infastidito del rosicchiamento regi-
strato dai sondaggi nei confronti del
Movimento. Non è un caso che le Parla-
mentarie prendono il via all’indomani
delle primarie del Pd. E prima di un
eventuale giro di giostra di quelle del
centrodestra. Tatticamente Casaleg-
gio ha occupato l’unica finestra utile
prima di Natale.

DISGUIDI E CONTROLLI VIRTUALI
Ma in rete, unica dimensione di vita
delle Parlamentarie, le polemiche cre-
scono da settimane. L’accusa, ancora
una volta, è la mancanza di trasparen-
za. E la non condivisione dei metodi.
Al di là del fatto che obbligare a utiliz-
zare solo la rete come mezzo di comu-
nicazione e di voto taglia fuori almeno
la metà degli italiani (per restare ai da-

ti ufficiali del digital divide).
Polemiche sulla scelta degli aventi

diritto. Grillo e Casaleggio hanno deci-
so nella consueta autonomia che può
votare solo chi si è iscritto al movimen-
to entro il 30 settembre 2012 e ha in-
viato i propri documenti digitalizzati.
Una volta registrati, «riconosciuti» e
abilitati dal sito ufficiale con mail e re-
lative istruzioni, il voto può riguardare
al massimo tre candidati (seguendo il
percorso digitale ogni elettore troverà
la propria circoscrizione elettorale
con relativi candidati). «Il voto è indivi-
duale - detta Grillo dal post-istruzioni
del suo blog - e bisogna evitare che sia
pilotato da congreghe politiche su ba-
se locale create per favorire uno o più
candidati». Chi cercherà di condiziona-
re il voto - avvisa Grillo - «sarà diffida-
to e escluso dalle votazioni». Non dice
come potrà fare il controllo. Ma non è
escluso che il grande fratello Gianro-
berto Casaleggio abbia messo a punto
qualche analizzatore sul voto digitale.

Polemiche sulle modalità di voto.
Grillo in questo caso ammette che «ci
possono essere stati degli errori per
cui qualcuno non è riuscito a candidar-
si o a farlo senza avere i requisiti». Il
comico chiede aiuto e comprensione:
«Datemi una mano, segnalate tutto, ve
lo chiedo oggi come già un mese fa
quando le abbiamo lanciate. Senza il
vostro supporto è difficile proseguire
e non andiamo da nessuna parte».

Sono lui e Casaleggio il collegio dei
garanti su funzionalità e trasparenza
delle scelte, dei risultati, dei candidati.
Controllori e controllati. D’altra parte,
sottolinea il comico, «non chiediamo
soldi. Ed è la prima volta al mondo che
un Movimento senza soldi, con tutti i
media contro, sulla carta il secondo
partito del paese, sceglie i suoi parla-
mentari on line senza filtro».

Nella prima sera del primo giorno
di voto, non ci sono dati ufficiali neppu-
re sull’affluenza. Impossibile, se non
ammesso tra gli elettori, avere infor-
mazioni sui 1.400 candidati. Si cerca
aiuto tra qualche amico 5 Stelle laico e
tollerante nei confronti della stampa
tradizionale. Ma anche così, ognuno
dei votanti ha acceso solo alla pagina
elettorale (scheda digitale con caratte-
ristiche e programma del candidato)
dei candidati della propria circoscri-
zione.

Il controllo totale della situazione lo
hanno solo loro, Beppe & Gianrober-
to. Solo che stavolta in palio ci sono
circa 130 scranni in Parlamento.

dendo al pm («Sono due anni che sono
tormentato, mi consenta!», si è sfoga-
to). Nel racconto dell’ex direttore del
Tg4 non ci sono mai state scene di sesso
ad Arcore, mai toccamenti, mai baci sul-
la bocca: «Alle cene non ho mai visto fa-
re atti che possano essere considerati di
trasgressione sessuale. Un episodio può
rendere l’atmosfera. Una volta a una ra-
gazza è scivolato il reggiseno e la prima
cosa che ha fatto Berlusconi è stato di
chiedere ai camerieri di portare qualco-
sa per coprirla».

È vero, ha aggiunto Fede, nella sala
chiamata del Bunga bunga - «suono gut-
turale che si fa durante le danze africa-
ne» - ogni tanto andava in scena uno
spettacolo di burlesque, al massimo
qualche ragazza si travestiva da Fassino
o da D’Alema ma niente di più. Mai vi-
sto «ragazze parzialmente nude o col se-
no scoperto avvicinarsi a Berlusconi».

IMANE,AMBRA E CHIARA
Una versione differente da quanto rac-
contato da alcune testimoni del proces-
so, in particolare dalle cosiddette «penti-
te del bunga bunga». Tra queste, Imane
Fadil, modella marocchina, che ieri era
presente in aula e che alle parole di Fe-

de ogni tanto scuoteva la testa. Fadil è
una delle tre ragazze, tra quelle che han-
no partecipato alle feste dell’ex pre-
mier, che il giornalista ha detto di ricor-
dare. Le altre due sono Ambra Danese e
Chiara Battilana. Tutte e tre sono state
ammesse come parti civili nel processo
a carico di Fede, Mora e Minetti.

Ambra e Chiara, in particolare, han-
no raccontato di essere state portate ad
Arcore dall’ex direttore e di aver lascia-
to la festa sconvolte. Delle due ragazze
Fede ha ammesso che è vero che anda-
rono da lui per un casting, ma che non
diede loro alcuna possibilità: «Cercava-
no una raccomandazione perché parte-
cipavano al concorso di Miss Italia».
«Le rivide ad Arcore?» chiede l’avvoca-
to Ghedini. «Sì. Sono arrivate ad Arcore
perché Daniele Salemi, ex consigliere
provinciale del Pdl, chiese a Lele Mora
di portarle». Durante la serata, dice co-
munque il giornalista, non accadde nul-
la di particolare. «Qualcuna delle pre-
senti si è avvicinata a lei o Berlusconi
mostrando le parti intime? «Alle cene
non ho mai visto fare atti di trasgressio-
ne sessuale. Un episodio può rendere
l’atmosfera. Una volta a una ragazza è
scivolato il reggiseno...»

Sarà anche vero che la vittoria di
Pier Luigi Bersani ha galvanizza-
to le truppe centriste di Monteze-

molo. Che ora immaginano davanti a lo-
ro praterie di «voti di mezzo» delusi dal-
la sconfitta del sindaco rottamatore e
pronti a irrobustire la futura lista mon-
tiana. E tuttavia, a oltre due settimane
dal lancio romano del gruppo «Verso la
Terza Repubblica» con il patron Ferra-
ri e il ministro Riccardi, il progetto sem-
bra decisamente «in stallo», come am-
mettono alcuni degli stessi protagoni-
sti.

I sondaggi del resto sono inclementi.
Se la Swg dava tre giorni fa alla lista
Montezemolo il 3,8% e all’Udc il 4,1%,
ieri un nuovo sondaggio Emg per il
TgLa7 di Mentana è stato ancora più
netto: 2,1% a Mr. Ferrari e 3,8% a Casi-
ni. Numeri che, a poche settimane dal
voto, rendono molto critica la situazio-
ne per gli eterni duellanti del centro, e
che confermano come - in assenza di un
impegno diretto del premier Monti - le
due liste rischierebbero di restare fuori
dal Parlamento. E indicano come exit
strategy quella di una lista unica che rac-
colga l’eredità dei tecnici. «Italia civica»

è il nome più gettonato per il rassemble-
ment, che correrebbe con l’unico collan-
te di riportare Monti a palazzo Chigi. In
questi ultimi giorni da Fini e Casini si
moltiplicano gli appelli e anche i giura-
menti che sì, alle urne ci sarà un listone
unitario. «Ci sarà un’offerta politica uni-
ca, i personalismi non potrebbero esse-
re tollerati da quegli elettori che non vo-
gliono che il Paese vada alla deriva», ha
ribadito domenica Casini.

Dal fronte di Italia Futura non confer-
mano il lavoro comune con le truppe
Udc. Consapevoli che nel mestiere delle
liste i bei nomi della società civile ri-
schiano di essere travolti dai professio-
nisti della politica. Di certo però l’ipote-
si non viene più esclusa con i toni trion-
fanti di un paio di settimane fa, quando
gli uomini di Montezemolo e Riccardi,
dopo il successo della kermesse roma-
na, assicuravano «noi corriamo da so-
li», sicuri che poi l’intendenza Udc si sa-
rebbe accodata. E tuttavia in casa Italia
Futura si spera molto nel recupero dei
voti renziani. «ll fallimento annunciato
di Renzi apre praterie immense a chi
saprà rispondere alle istanze di un rin-
novamento liberale e riformista», scri-

ve su Formiche Romano Perissinotto,
uno dei leader di If in Lombardia. Auspi-
cio che sembra smentito dall’analisi del
voto delle primarie, che vede in meno di
200mila i voti renziani mobili, non ridu-
cibili al perimentro classico del centrosi-
nistra e quindi influenzabili da una pro-
posta liberale.

È un fatto che le primarie e il raffor-
zamento del Pd nei sondaggi sta scuo-
tendo dalle fondamenta il progetto cen-
trista. Tanto che si parla con insistenza
di un pressing dell’ala cattolica del Pd
sulla componente cristiano sociale del
raggruppamento di Montezemolo, a
partire dalle Acli e dalla Cisl, Un pres-
sing finalizzato a dar vita a una lista di
«moderati per Bersani» che potrebbe al-
learsi con Pd e Sel.

Un’ipotesi che i tanti cattolici che
hanno aderito all’appello di Monteze-
molo per ora respingono. «Il nostro
obiettivo è dar vita a un centro che guar-
di a sinistra», spiegano fonti delle Acli.
«Un centro il più possibile autonomo da
Casini, e chiaramente intenzionato a
un’alleanza con il Pd. Ma non intendia-
mo rompere il fronte comune che abbia-
mo appena costruito con Italia Futura»

Poi c’è un’altra preoccupazione: che
l’ipotesi di un’alleanza pre-elettorale
con l’asse Pd- Sel possa togliere alla li-
sta montiana qualsiasi appeal verso gli
elettori ex Pdl e creare problemi con il
Vaticano. «La Cei non accetterebbe mai
un’alleanza con Vendola», spiegano fon-
ti autorevoli.

Insomma, la confusione regna anco-
ra sovrana nel centro montiano. E sei l
gruppo Terza Repubblica inizia a mette-
re in comune le truppe sul territorio, an-
cora non si vedono all’orizzonte nome e
simbolo del listone. Sui tavoli dei big
spicca un sondaggio di Pagnoncelli, che
domenica all’Avvenire ha ribadito che
«un partito per l’agenda Monti può arri-
vare al 25%». «Ma solo una lista che indi-
chi espressamente Monti come pre-
mier e con i leader attuali che fanno un
passo a lato può aspirare a quel risulta-
to», ha ricordato il sondaggista. Due
condizioni che, ad oggi, sembrano assai
lontane.

E tra i big del governo tecnico, come
Passera, s’affaccia una tentazione: non
fare nulla alle urne, in attesa di essere
poi richiamati in servizio da Bersani
con un ministero di peso.

Silvio Berlusconi e il sindaco
Gianni Alemanno nella sala
Giulio Cesare
del Campidoglio FOTO ANSA

Letrionfaliprevisioni
deimontezemoliani
incasodivittoriadiBersani
nonsembranoconfermate
daisondaggi.Ecosì riparte
ildialogoconCasini

ANDREACARUGATI
ROMA

IL CASO

Minaccedimorte
suFacebook
SalsidenunciaaiCc
11novembre:«Pregoper la tua morte
politicae no».E ancora:«Informatevi,
ankeseha figli keglieli facciamo
togliere»,del6novembre. «Tubrutta
arrivista tr..., alla prossima tornata
saraicacciata acalci nelc...,
comunquespero essendo tu
gentagliache crepialla svelta», 18
novembre.Sono i post più inquietanti
che la consigliera comunaledi
Bolognadel Movimento5Stelle,
FedericaSalsi, si èvistasulla sua
paginaFacebookdopo la
partecipazioneaBallarò del30
ottobree la «scomunica» diBeppe
Grillo. Ieri hapresentato unadenuncia
aiCarabinieri, con loscreenshot dei
profili Facebookdichi hascritto i
messaggi:D.N.S,A.C. eF. Agli autori
sarannocontestati i reati di
diffamazione,minaccia e ingiuria.

Grillo, al via le Parlamentarie
Ingorgo telematico frena il voto
● 1.400 candidati M5S
● Polemiche su regole
strette e dettate on line
● A controllare tutto
il comico e Casaleggio

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

Il grande centro è ancora piccolo e si riorganizza
ILRETROSCENA
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Le amiche e compagne
della Fondazione Nilde Iotti

ricordano nel 13° anniversario
della morte, la carissima

NILDE

madre della nostra Repubblica
donna sempre vicina alle donne,

che ci ha insegnato l’eleganza della
politica: concreta, umana, sempre

intessuta di valori.

Fondazione Nilde Iotti

Confermata l’opera, confermati i
tempi (2013-2023), confermata
la cifra: 8,3 miliardi ripartiti fra

Francia e Italia più il 40% di finanzia-
mento che verrà richiesto all’Unione eu-
ropea. Nel vertice italo-francese di Lio-
ne Monti e Hollande hanno confermato
la determinazione a realizzare il corri-
doio 5, la Tav fra Lione e Torino. Ora
spetterà ai parlamenti ratificare. Per
Mario Monti con la Tav «sono in gioco
molte cose», «non solo il trasporto ma
un’idea di Europa», quella nella quale
investimenti pubblici e privati, che stan-
no bene ai più severi fautori del rigore,
devono aiutare la crescita. Monti si è
detto convinto che, fatta salva la sovra-
nità del Parlamento, «non sia troppo dif-
ficile spiegare i benefici di questa ope-
ra». «Più riusciremo a superare vari tipi
di ostacoli nazionali, - ha spiegato il pre-
mier - più sarà forte la nostra posizione
nel sostenere che adeguati mezzi finan-
ziari nel bilancio europeo siano messi a
disposizione dell’opera». Sul piano pra-
tico il vertice di ieri è stata una confer-
ma sui tempi. Ha spiegato Mario Vira-
no, presidente dell’osservatorio della
Torino-Lione: «Nel 2013 partirà la gara
per il cantiere di Saint Martin-la Porte
che è il primo pezzo del tunnel di base.
C’è poi la decisione di arrivare entro
l’estate alla chiusura della gara per l’au-
tostrada ferroviaria».

Vertice e decisioni non piacciono al
movimento No Tav della Val di Susa e ai
comitati di protesta d’Oltralpe. A Lio-
ne, ieri, si è svolta una manifestazione
in piazza, a due chilometri di distanza
dalla sede del vertice. Gli italiani sono
arrivati con forte ritardo perché i 12

pullman con circa 600 attivisti partiti
dalla Val Susa sono stati bloccati a lun-
go alle frontiera del Frejus e ai caselli
autostradali di Lione. A fine manifesta-
zione si è creata una manifestazione
kafkiana: c’è stato un lancio di sassi,
l’uso di gas urticante da parte della poli-
zia francese, in prima fila i manifestanti
francesi. Gli italiani, risaliti sui pull-

man, non sono riusciti a partire per di-
verse ore, imbottigliati nella piazza des
Brotteaux, davanti alla vecchia stazio-
ne di Lione. Gli autobus erano circonda-
ti su quattro lati dai blindati e da ca-
mion con estintori mentre la polizia in
assetto antisommossa fronteggiava i
No Tav francesi. Ci sono state diverse
cariche, poi i poliziotti sono saliti sui
pullmann e hanno spinto nelle ultime
file i No Tav che cercavano di convince-
re gli autisti a non muoversi. Due ragaz-
ze francesi si sono completamente spo-
gliate e di corsa, nude, hanno sfilato da-
vanti ai poliziotti.

In Italia reazioni molto negative so-
no arrivate da Legambiente. Il presi-
dente dell’associazione ambientalista
Vittorio Cogliati Dezza: «È la dimostra-
zione della mancanza di coraggio da
parte del governo italiano a Lione. An-
che alla luce della crisi che stiamo attra-
versando sarebbe stato utile e ragione-
vole riconoscere l’inutilità della Tav».

Napolitano firma, ma il decreto Ilva cambia pelle

E venne il giorno del giudizio. Atteso
da quest’estate quando, tra veleni e so-
spetti e polemiche segnate anche dal-
la tragedia della scomparsa del consi-
gliere giuridico del Colle Loris d’Am-
brosio, è stato aperto uno dei più deli-
cati conflitti tra poteri dello Stato nel-
la storia della Repubblica. Oggi i su-
premi giudici della Corte Costituzio-
nale, presieduti da Alfonso Quaranta,
affrontano in udienza pubblica il no-
do delle intercettazioni «indirette e oc-
casionali» tra il Presidente della Re-
pubblica e l’indagato, ora imputato
per falsa testimonianza, ex presidente
del Csm Nicola Mancino nell’ambito
dell’inchiesta sulla presunta trattati-
va tra Stato e Cosa Nostra. Si tratta di
quattro telefonate fra il 24 dicembre
2011 e il 6 febbraio 2012, giudicate
ininfluenti dalla stessa procura di Pa-
lermo ma tuttora conservate in un fa-
scicolo a parte e per ciò stesso giudica-
te «una menomazione delle prerogati-
ve costituzionali del Capo dello Sta-
to». È questa, in sintesi, l’anima del
conflitto di cui dovranno venire a ca-
po i quindici supremi giudici. Per il
Quirinale quegli ascolti andavano di-
strutti senza indugio. Impossibile, ha
replicato la procura di Palermo, il
pool all’epoca guidato da Ingroia con
Di Matteo, Sava e Del Bene: la proce-
dura prevede che la distruzione deb-
ba passare per forza dal giudizio di un
giudice in apposita camera di consi-
glio. Il che comporta di per sè la pub-
blicità degli ascolti.

Un busillis tecnico-giuridico che
purtroppo è stato avvelenato e stru-
mentalizzato da un dibattito politico e
mediatico violentissimo. Era il telefo-
no di Mancino ad essere sotto control-
lo perchè, audito nel dicembre 2011 co-
me testimone a Palermo sulla trattati-
va (il 30 giugno 1992 divenne mini-
stro dell’Interno), non aveva, secondo
i pm, detto tutta la verità. Di certo
Mancino era preoccupato e infastidi-
to da quell’inchiesta. Anche per que-
sto telefonava a destra e a manca: in
cerca di conforto e di un intervento
che mettesse fine alle illazioni. Non ci
sono stati nè gli uni nè gli altri. Manci-
no infatti è imputato nell’udienza pre-

liminare.
Era il 30 luglio quando, appreso da

articoli di giornale che il Quirinale era
stato intercettato, l’Avvocatura dello
Stato ha sollevato il conflitto di attri-
buzioni. Il 19 settembre il ricorso è sta-
to giudicato «ammissibile» e nello stes-
so giorno è stata fissata l’udienza di
oggi. Tempi eccezionalmente ridotti
per un caso del tutto eccezionale. Indi-
screzioni dalla Consulta ieri sera ipo-
tizzavano tempi altrettanti brevi per
la decisione. Attesa tra oggi e domani.

Sul tavolo ci sono diverse opzioni.
Può essere accolta la tesi del Colle e la
Consulta potrebbe disporre la distru-
zione delle intercettazioni, stabilendo
però che non spettava alla Procura
omettere questo passaggio.

All’opposto, la Corte potrebbe acco-
gliere la tesi dei pm di Palermo che
hanno sempre sostenuto che non spet-
ta al pm la decisione ma a un giudice,
dopo un'udienza con il contradditto-
rio tra le parti. Contraddittorio però
implicherebbe la pubblicità degli
ascolti.

La Corte potrebbe però anche deci-
dere per un pareggio. Da una parte tu-
tela «le prerogative del Capo dello Sta-
to» e dispone l’immediata distruzione
delle telefonate. Ma al tempo stesso
riconosce che manca una norma speci-
fica. E così facendo dà anche ragione
alla procura. Serve, quindi, una nuova
norma che dovrebbe prevedere la di-
struzione delle telefonate senza passa-
re da un giudice.

La Corte potrebbe, in questo caso,
sollevare di fronte a se stessa questio-
ne di legittimità costituzionale sull’ar-
ticolo del codice di procedura nella
parte in cui non prevede che eventuali
intercettazioni del Presidente della
Repubblica siano distrutte. Insomma,
una legge monca di cui la Corte stessa
potrebbe attribuirsi l’assenza. E solle-
citare il Parlamento a provvedere. E
se fosse così, filtrava ieri dal palazzo,
che fine fanno ora quelle benedette
quattro telefonate?

La procura di Palermo è assistita
da un collegio di esperti costituzionali-
sti, Alessandro Pace, Giovanni Serges
e Mario Serio. Nelle loro memorie so-
no volate parole grosse. «L’immunità
totale ce l’ha solo il re»; «la contesta-
zione doveva essere fatta al gup e non
alla procura».

ITALIA

Da salva-Ilva a salva-tutti. O, se preferite,
dal problema Taranto a tutte le altre emer-
genze nazionali. Il decreto firmato ieri se-
ra dal presidente Napolitano, con i magi-
strati pugliesi sul piede di guerra e con lo
spettro del conflitto tra poteri alle porte, è
cambiato radicalmente rispetto alla stesu-
ra uscita dal Consiglio dei ministri. La no-
vità riguarda il concetto che sta alla base,
con l’estensione del «modello Ilva» a tutti
le situazioni più gravi sotto al profilo ecolo-
gico e sanitario. Il testo firmato dal Quiri-
nale, si legge nel titolo, reca «disposizioni

urgenti a tutela della salute, dell’ambiente
e dei livelli di occupazione in caso di crisi
di stabilimenti industriali di interesse stra-
tegico nazionale». Secondo il ministro Cli-
ni, nella stesura finale del decreto legge «il
testo estende a tutte le imprese di interes-
se strategico nazionale con più di 200 ad-
detti, gli impegni al disinquinamento com-
presi il ricorso a sanzioni (fino al 10% del
fatturato) e l’adozione di provvedimenti di
amministrazione straordinaria in caso di
inadempienza, e rappresenta - osserva Cli-
ni - non solo una risposta responsabile
all’emergenza innescata dalla situazione
dell’Ilva, ma indica una via replicabile in
analoghi casi ove si ravvisino gravi viola-

zioni ambientali e condizioni di pericolo
per la salute pubblica». «Il decreto - con-
clude il ministro dell’Ambiente - ora raf-
forza il ruolo dell’Autorizzazione integra-
ta ambientale e dei piani di risanamento
delle grandi industrie, a cominciare
dall’acciaieria Ilva di Taranto».

Scoppia però la polemica sulla sua inco-
stituzionalità: il decreto non difende il di-
ritto alla salute e mette in discussione le
perizie epidemiologiche e chimiche che so-
no state affrontate nell’incidente probato-
rio. È la tesi prevalente negli ambienti giu-
diziari tarantini che non intendono fare
passi indietro rispetto ad un dato di fatto
ormai indiscutibile: l’Ilva inquina e provo-
ca danni alla salute e il decreto legge che
salva il colosso siderurgico non può cancel-
lare il pericolo attuale e concreto ancora
esistente. «La questione è complicata»,
ammette il procuratore di Taranto, Fran-

co Sebastio, che sulla faccenda non si sbi-
lancia. E mentre il ministro della salute,
Renato Balduzzi, cerca di difendere l’ope-
rato del governo, affermando che «dire
che un decreto costruito così è fatto per
salvare l’Ilva» è una «lettura fuori dalla
realta», la procura ionica valuta le due pos-
sibili vie. Una è chiedere al giudice che sia
proposta una questione di legittimità costi-
tuzionale del decreto legge, l’altra è solle-
vare un conflitto di attribuzione tra poteri
dello Stato in relazione allo stesso decre-
to.L’occasione potrebbe essere già
un’udienza del 6 dicembre, che però forse
è un po’ troppo ravvicinata: l’udienza, da-
vanti al tribunale del Riesame, riguarda la
richiesta dell’Ilva di dissequestrare il pro-
dotto finito e semilavorato giacente sulle
banchine del porto, al quale sono stati po-
sti i sigilli il 26 novembre. L’Ilva - si ipotiz-
za - potrebbe rinunciare al Riesame facen-

do riferimento proprio all’approvazione
del dl che sospende i provvedimenti di se-
questro della magistratura. Nello stabili-
mento, intanto, si contano i danni del tor-
nado, aggravati da una denuncia del Fon-
do Antidiossina di probabile dispersione
di amianto. Inoltre una nuova notizia
preoccupa le tute blu: l’Ilva sta per conse-
gnare le lettere di cassa integrazione ai di-
pendenti dell’area a freddo. L’azienda ha
convocato i sindacati per domani. Si dovrà
discutere anche della cassa integrazione
disposta per 1.031 lavoratori dell’area a
caldo a causa dei danni provocati dalla
tromba d’aria: scade oggi ma alcuni im-
pianti non sono stati ancora ripristinati e
potrebbe essere prolungata. Intanto Il gip
Patrizia Todisco ha respinto la richiesta di
scarcerazione presentata da Girolamo Ar-
chinà, ex responsabile delle relazioni isti-
tuzionali dell’Ilva.

● Stato-mafia Al via
l’udienza sul conflitto
di attribuzione con
i pm ● Incertezza sui
tempi della decisione

Monti e Hollande: la Tav
resta un’opera strategica

NelsummitdiLione
accordopienotra Italia
eFrancia:basta rinvii
Protesteetafferugli
Fermatibus
dimilitantialla frontiera

PINOSTOPPON
pstoppon@unita.it

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

. . .

Quattro le intercettazioni
incriminate che
«violano le prerogative
costituzionali del Colle»

Trattativa, i nastri
Napolitano-Mancino
oggi alla Consulta

CLAUDIAFUSANI
ROMA

Mario Monti e Francois Hollande alla conferenza stampa dopo il summit di Lione FOTO REUTERS

ILCASO

● Le norme di risanamento vengono estese
a tutte le emergenze. Si attendono le mosse dei pm
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L’impegno è preso, manca lo strumento.
Ma i giorni passano e i contratti scadono.
Il governo non è ancora convinto e il Par-
lamento a fine legislatura non è più un
interlocutore sicuro ed affidabile. Sui pre-
cari della Pubblica amministrazione la vo-
lontà del ministro Patroni Griffi non con-
vince i sindacati. Ieri pomeriggio per la
prima volta il ministro della Funzione
pubblica si presenta al tavolo tecnico con
Cgil, Cisl, Uil, Ugl e autonomi. Ha ribadi-
to «l’impegno del governo a portare avan-
ti a soluzione il problema del precariato
nella Pubblica amministrazione». L’idea
è quella di dare la possibilità alle ammini-
strazioni di prorogare i contratti dei pre-
cari a tempo determinato (quelli a co.co.
co sono dunque esclusi) fino al 31 luglio.
E nel frattempo (ma toccherebbe al nuo-
vo governo) trovare una soluzione «a regi-
me» che preveda «una riserva di posti o
una valutazione dell’esperienza matura-
ta dai precari nei concorsi pubblici per
l’assunzione e un accordo quadro».

Il problema è quello che da Palazzo Vi-
doni definiscono «il veicolo». L’idea ini-
ziale, concordata con il Pd, era quella di
un emendamento alla Legge di stabilità.
In realtà le incognite parlamentari, la
mancanza di interlocutori credibili nel
Pdl e i tempi stretti stanno rendendo sem-
pre meno probabile questa ipotesi. L’al-

ternativa all’emendamento potrebbe es-
sere un articolo del decreto Milleproro-
ghe di fine anno. Molto difficile che sia un
decreto ad hoc.

L’altra incognita, molto più interna al
governo, riguarda il via libera che deve
giungere dal ministero dell’Economia.
Venerdì in Consiglio dei ministri, nono-
stante l’attenzione quasi assoluta per il te-
ma dell’Ilva, il ministro Patroni Griffi ave-
va già prospettato la sua ipotesi a Monti e

ai suoi colleghi. Ma a quel tavolo non
c’era il ministro Vittorio Grilli. Tutto è ri-
mandato quindi al prossimo Consiglio
previsto per domani o venerdì.

Il vero rebus infatti è sempre lo stesso.
I numeri. Il provvedimento non recherà
una cifra semplicemente perché lo Stato
ad oggi non sa quanti sono i precari della
Pubblica amministrazione e, ancor di me-
no, conosce la scadenza dei loro contrat-
ti. E di conseguenza la copertura econo-

mica. Anche se da Palazzo Vidoni si conti-
nua a sostenere che il provvedimento sa-
rebbe a costo zero visto che gran parte
dei contratti sono in essere.

MANCANODATI
Gli unici numeri certi infatti riguardano
il numero dei precari non rinnovati nella
sanità nel 2011: come anticipato da l’Uni-
tàsono quasi 5mila (4.922 per la precisio-
ne). Sul resto si possono fare solo stime
anche perché i contratti non hanno sca-
denze prefissate e terminano di giorno in
giorno. «Noi ne stimiamo 40mila - spiega
Michele Gentile della Cgil - ma è un dato
molto arbitrario». Sulla volontà del gover-
no la posizione della Cgil è laica. «Non si
tratta di fidarsi o meno, si tratta di risolve-
re un problema. E noi al governo chiedia-
mo due cose: che il provvedimento debba
essere urgente e che deve salvaguardare
anche i contratti già scaduti». Di «primo
passo importante» parla invece la Cisl.
Pessimisti invece sono Uil e Ugl. La Uil è
«estremamente preoccupata perché non
è stato ancora individuato, a 27 giorni dal-
la scadenza della maggior parte dei con-
tratti, lo strumento normativo per rende-
re operativa la proroga - dichiara Paolo
Pirani - Legge di stabilità o provvedimen-
to ad hoc che sia, il governo si decida».
Sulla stessa linea l’Ugl: «Siamo rimasti de-
lusi, ci aspettavamo di avere più certezze,
invece siamo ancora alle dichiarazioni di
intenti», spiega Fulvio Depolo.

Oramai tutti si aspettano il peggio:
l’Imu sarà l’ultimo salasso dell’anno
per le famiglie. Secondo la Uil il saldo
dell’imposta sugli immobili azzererà le
tredicesime, mentre uno studio, anco-
ra incompleto, del Sole24ore stima un
incasso complessivo di 23 miliardi (ma
i dati sono da rivedere), contro i 21 sti-
mati dal governo nel Salva-Italia e 5 mi-
liardi in più di quanto sarebbe stato il
gettito se tutti i Comuni avessero man-
tenuto l’aliquota base.

Ma i sindaci non ci stanno proprio
ad essere messi alla gogna. Anzi, il con-
trario. Dai municipi parte un j’accuse
senza precedenti nei confronti del go-
verno, con tanto di minacce di dimissio-
ni. L’esecutivo ha costretto le ammini-
strazioni ad aumentare il prelievo per
fronteggiare i tagli subiti nelle mano-
vre degli ultimi anni, ma alla fine inta-
scherà la metà del gettito sulle seconde
case lievitato per via dei rincari. Insom-
ma, oltre al danno, anche la beffa. Per
non parlare dell’incertezza sui conti
pubblici, che resta una minaccia ai loro
bilanci. I primi cittadini sono sul piede
di guerra da tempo, e certamente non
soltanto per l’Imu: anche per la legge
di Stabilità, il patto di stabilità interno
e anche l’applicazione della Tares (la
tassa sui rifiuti) l’anno prossimo, an-
che questa da devolvere in parte al Te-
soro. Giovedì incontreranno di nuovo
il presidente Giorgio Napolitano (lo
hanno già fatto la settimana scorsa) in
un convegno al Campidoglio per ribadi-
re le loro posizioni. Intanto l’Anci ha
deciso di attivare una serie di incontri
territoriali, Regione per Regione, con i
parlamentari eletti.

SCADENZE
Intanto tra i cittadini aumenta il diso-
rientamento, per l’incertezza sulle
somme da pagare, sulle scadenze, sulle
modalità, e anche per gli «sbandamen-
ti» sull’Imu Chiesa e enti non profit. In-
somma, la materia è incandescente.
Un dato è valido per tutti: il pagamento
dovrà essere effettuato entro il 17 di-
cembre e si farà sentire sui bilanci del-
le famiglie proprio prima di Natale,
con effetti pesanti sugli acquisti. So-
prattutto nelle grandi città, per via
dell’aumento sulle rendite catastali

previsto per legge (+60%). Tra le gran-
di città, Roma e Napoli hanno fissato
l’aliquota sulla prima casa al 5 per mil-
le (un punto in più di quella base) e sul-
la seconda a livello massimo, il 10,6 per
mille. Va meglio a Milano, Firenze, Ve-
nezia, Bari e Bologna per la casa di resi-
denza, con l’aliquota al 4 per mille, ma
resta il 10,6 per la seconda. Più cara la
prima casa a Torino, che ha fissato il
prelievo al 5,75 per mille e sempre il
massimo sulla seconda. A Palermo si
avvicina la forbice tra prima e seconda
casa: aliquota al 4,8 per mille sulla pri-
ma e 9,6 sulla seconda. In ogni caso se-
condo uno studio su 6mila Comuni
dell’Osservatorio politiche del territo-
rio della Uil il 31,2% ha aumentato l’ali-
quota per la prima casa e il 62,6% ha
aumentato quella per la seconda casa,
soltanto 85 comuni (nessuna città),
l’hanno diminuita. Ben 178 Comuni del
campione applicano l’aliquota massi-
ma sulla prima casa, tra cui 9 capoluo-
ghi (Agrigento, Alessandria, Caserta,
Catania, Catanzaro, Messina, Parma,
Rieti, Rovigo.

COMESIPAGA
Da ieri sono disponibili i bollettini auto-
rizzati dal Tesoro utilizzabili al posto
del tradizionale F24. Per il nuovo paga-
mento alle poste - si ricorda su Fiscoog-
gi, il magazine web dell’Agenzia delle
Entrate - il contribuente potrà recarsi
presso un’agenzia postale o effettuare
il versamento dell’imposta tramite il
servizio telematico gestito da Poste ita-
liane spa. In quest’ultimo caso, riceve-
rà l’immagine virtuale del bollettino o
una comunicazione in formato testo,
che costituiscono la prova del paga-
mento e del giorno in cui è stato esegui-
to. Sul bollettino, messo a disposizione
gratuitamente da Poste italiane presso
tutte le proprie agenzie, sarà riportato
il numero di conto corrente
1008857615, valido indistintamente
per tutti i Comuni del territorio nazio-
nale, intestato a «Pagamento Imu». I
Comuni potranno richiedere alle Poste
la predisposizione di bollettini pre-
stampati, integrati con l’importo del
tributo dovuto e i dati identificativi di
chi deve effettuare il versamento (un
metodo analogo a quello dell’Ici).

LaProvinciadi Milano mette invendita
lasua quotaSea,pari al 14,56%del
capitaledella societàche gestisce gli
aeroportidiMalpensa eLinate. Loha
deciso il consigliodi amministrazione
diAsam, la holdingtitolare di tutte le
partecipazionidi palazzo Isimbardi,
cheha indettoun bandodi gara d’asta
percedere 36.394.210azioni Seaa un
prezzodi 4,40 euroad azione.
L’importoa based’asta èdi 160 milioni.
Lagara dovrebbe chiudersientro la
finedell’anno.Unamossa obbligata
per la Provinciadi Milanoche, senza la
cessionedellapartecipazione, rischia
dichiudere il bilancio 2012sforando i

parametridelpatto di stabilità. Intanto
lamancata quotazione inBorsadi Sea
alimentanuove polemiche. Il Pdl ha
chiestoall’assessore alBilancioBruno
Tabaccidi spiegare«il fallimento
dell’offertaodi lasciare l’incarico e fare
ilparlamentare a tempopieno».
Secondoil sindacoGiuliano Pisapia
«Sonocose chesuccedono nel
mercato,qui bisognatrovare, se ci
sono,delle responsabilità». Achi gliha
chiestose ilComuneavesse fatto una
brutta figura,ha risposto:«No,
assolutamente, ricordo che è la terza
voltacheSea inizia il processodi
quotazioneechepoi non va inporto».

. . .

Giovedì i vertici Anci
incontreranno Napolitano
in Campidoglio: resta
la minaccia di dimissioni

Imu, saldo più pesante
I Comuni: colpa dei tagli

BIANCA DIGIOVANNI
ROMA

SEA

LaProvinciadiMilanovende il 14,5%

Precari pubblici, ancora nessuna certezza
MASSIMOFRANCHI
ROMA

Arriva il congedo parentale anche
«su base oraria». I genitori che lavora-
no potranno avere la possibilità di as-
sentarsi per le ore necessarie e non
per l’intera giornata come accade
ora, con il vantaggio di avere un perio-
do di congedo proporzionalmente
più lungo.

La proposta, che dovrà essere disci-
plinata dai contratti collettivi, è conte-
nuta nella bozza del cosiddetto decre-
to salva-infrazioni che oggi potrebbe
essere esaminata nel corso del
pre-consiglio dei ministri. Si tratta di
un provvedimento che l’Italia deve
adottare per mettersi in regola con
Bruxelles: la Commissione europea
ha infatti aperto 21 procedure di infra-
zione nei confronti del nostro Paese e
10 «questioni» ancora senza soluzio-
ne (i cosiddetti Eu pilot). La relazione
illustrativa del decreto riporta che
con questo strumento, tra l’altro, «si
darebbe attuazione a 2 decisioni della
Commissione europea per le quali i
termini dalla stessa dati sono già sca-
duti, si recepisce una direttiva di im-
minente scadenza, si recepisce una di-
rettiva già scaduta e si evita l'avvio di-
retto di due procedure di infrazione».

SPIAGGE
In tema di rapporti con Bruxelles è in
primo piano la «questione» concessio-
ni balneari. La proposta di proroga
presentata dai relatori al decreto Svi-
luppo Simona Vicari e Filippo Bubbi-
co di una proroga di 30 anni incappa
nel «no» del governo e in quello di
Bruxelles, che considera incompatibi-
le con il diritto comunitario il rinnovo
automatico.

Tornando al decreto salva-infrazio-
ni, nei 37 articoli della bozza, anche
norme per alleggerire le sanzioni,
troppo aspre per Bruxelles, per man-
cate comunicazioni fiscali di attività
detenute all'estero con nuove norme
sul monitoraggio fiscale. Arriva poi la
fattura elettronica e più fondi per tu-
telare i turisti lasciati a piedi da tour
operator falliti con l’incremento del
fondo di garanzia.

Per quanto riguarda il taglio alle
sanzioni sulla violazione degli obbli-
ghi di dichiarazione delle attività este-
re, si prevede che per le violazioni sul
quadro Rw della dichiarazionesi po-
trà applicare «la sanzione ammini-
strativa pecuniaria dal 3 al 15% dell'
ammontare degli importi non dichia-
rati». La sanzione raddoppia se l'atti-
vità è in un paradiso fiscale. Per gli
intermediari che non segnalano ope-
razioni estere la sanzione va dal 10 al
25%. Le multe erano state rese più pe-
santi in occasione dello scudo. I mo-
ney tranfer vengono inseriti tra gli en-
ti che debbono monitorare tutte le
operazioni di valore pari o superiore
ai 15.000 euro. Sulla conservazione
della fattura elettronica si stabilisce
che «le fatture create in formato elet-
tronico e quello cartaceo devono es-
ser conservate in modalità elettroni-
ca».

Congedi
parentali:
arrivano
quelli a ore
GIULIA PILLA
ROMA

● Stime ancora provvisorie parlano di 5 miliardi
in più rispetto alla prima rata ● In 9 capoluoghi
aliquota massima sulla prima casa ● Si paga
entro il 17 dicembre anche con bollettino postale
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Trecento punti base. La discesa sotto
questo livello, che solo fino ad un paio
d’anni fa sarebbe stato giudicato da
incubo per i titoli di Stato italiani, è
stata invece celebrata con un’enfasi
peraltro comprensibile. Stiamo infat-
ti parlando dello spread, ovvero il dif-
ferenziale di rendimento rispetto ai
Bund tedeschi, che si era arrampicato
su ben altre quote, persino in prossi-
mità dei seicento punti, nei momenti
più infausti dell’esecutivo Berlusconi.
E proprio l’attuale premier, impegna-
to a Lione nel vertice con il presiden-
te francese Hollande, non ha potuto
fare a meno di un riferimento diretto
alla disastrata situazione ereditata
dal suo predecessore. Dopo aver par-
lato di «una giornata positiva perché
siamo scesi sotto i 300 punti, e questo
anche sotto la spinta degli accordi rag-
giunti sulla Grecia», Mario Monti ha
voluto mettere insieme futuro e passa-
to: «Il mio obiettivo - ha dichiarato - è
arrivare al dimezzamento dello
spread rispetto al valore che c’era
all’inizio del mio mandato, ovvero rag-
giungere un livello di 287 punti base,
che sono esattamente la metà dei 574

con i quali il nostro percorso è inizia-
to».

In realtà il dato ufficiale dello
spread, che viene registrato a pome-
riggio inoltrato, parla di un differen-
ziale di 304 punti fra il Btp decennale
ed il suo omologo tedesco, ma alla fi-
ne della mattinata si era scesi ben più
in basso con un minimo di seduta pari
a 292. Per i nostri titoli si tratta del
valore più basso dallo scorso mese di
marzo, e tradotto sul mercato secon-
dario significa un rendimento del
4,44% pagato dal decennale. Analogo
andamento pure per lo spread del Bo-
nos spagnolo che ha chiuso a quota
384 punti base nei confronti del Bund
con un rendimento del 5,25%. «Ma sia-
mo ancora su dei livelli di spread non
accettabili - ha ricordato ieri lo stesso
Mario Monti -. C’è un tiro alla fune tra
i risultati della politica economica e
l’apprensione per l’alto livello del de-
bito pubblico. Però, il riconoscimento
internazionale su quanto fatto in Ita-
lia è diffuso e generalizzato».

ANCHEIL BONOS SPAGNOLO
L’evolversi della situazione greca, co-
me detto, ha influenzato non poco
l’andamento dei mercati. Atene ha
lanciato ieri ufficialmente il piano di

“buyback bond” necessario ad ottene-
re gli aiuti europei e allontanare così
lo spettro del default finanziario. In
particolare, l’agenzia nazionale del
debito greco, Pdma, ha annunciato di
aver avviato il programma di buyback
volontario di titoli del debito pubblico
detenuti dai creditori privati. Un’azio-
ne che è stata imposta alla Grecia dal
Fondo monetario internazionale e
dall’Eurogruppo, ed è appunto prope-
deutica all’arrivo del nuovo piano di
aiuti. Il Pdma ha precisato che i deten-
tori di titoli del debito pubblico greco
sono stati invitati a cedere i bond in
cambio del pagamento di un ammon-
tare tra il 32,2% e il 40,1% del loro va-
lore facciale. Un’operazione di riac-

quisto fino a 10 miliardi di euro, che
rappresenta un anticipo sui futuri pre-
stiti concessi alla Grecia proprio per il
buyback. Importante anche il mecca-
nismo con cui avviene il riacquisto dei
titoli greci. In pratica gli investitori de-
vono manifestare il proprio interesse
a vendere, comunicando quanti bond
intendono cedere, prima che venga
determinato il prezzo della transazio-
ne. Quest’ultimo, stabilito dal Pdma,
può assumere una fra le ben venti ti-
pologie che sono state predetermina-
te a seconda delle scadenze dei titoli.
Nel dettaglio, si va da una fascia mini-
ma tra il 30,2% e il 38,1% del valore
facciale dei titoli e un massimo che
oscilla tra il 32,2% e il 40,1%.

L’EUROPAELACRISI

● In Grecia parte il piano necessario per i nuovi
aiuti ● Monti: l’obiettivo è un differenziale a 287

Alla luce di una recente sentenza
della Corte di Appello, il Consiglio
di amministrazione di “Faschim”
(il fondo integrativo sanitario per
i lavoratori del settore chimi-
co-farmaceutico, con oltre
137.000 iscritti tra i dipendenti e
familiari) ha deciso all’unanimità
di ammettere la richiesta di un di-
pendente di iscrizione al Fondo
del proprio convivente dello stes-
so sesso.

Il lavoratore, per dare forza alla
sua richiesta, aveva portato il cer-
tificato di iscrizione con il suo
compagno al registro delle Unioni
civili recentemente aperto presso
il Comune di Milano.

«È una decisione tanto impor-
tante quanto significativa - com-
menta Emilio Miceli, segretario
generale della Filctem-Cgil, orga-
nizzazione sindacale tra le fonti
istitutive del Fondo - che rappre-
senta un primo passo verso il rico-
noscimento, troppo spesso nega-
to, dei diritti civili alle coppie omo-
sessuali; è la dimostrazione - ag-
giunge - che i Fondi integrativi
possono superare positivamente
le lacune della legislazione italia-
na e quindi si presentano come
strumento di innovazione sociale
oltre che di protezione del reddito
dei lavoratori».

«Purtroppo in Italia - aggiunge
il leader sindacale - siamo in ritar-
do, oserei dire colpevole, al contra-
rio di molti Paesi europei nei quali
assistenza sanitaria, eredità, re-
versibilità della pensione sono or-
mai una realtà acquisita».

Atene ricompra
i bond, lo spread
sotto quota 300

L’accordo sulla Grecia piace agli investitori FOTO EPA

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Fondo chimici
sì all’iscrizione
del convivente
omosessuale
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Un europeo su quattro
a rischio povertà

MARCOMONGIELLO
esteri@unita.it

In Europa il numero dei poveri au-
menta e oramai quasi un cittadino Ue
su quattro vive ai margini. È quanto
emerge dai dati diffusi ieri dell’Uffi-
cio europeo di statistica, Eurostat.
L’anno scorso il numero di persone
«a rischio povertà o esclusione socia-
le» è arrivato a 119,6 milioni. Una ci-
fra pari al 24,2% dei 500 milioni di
cittadini dei 27 Stati membri della Ue.
Nel 2010, anno europeo per la lotta
alla povertà e all’esclusione sociale, la
percentuale era del 23,4% e nel 2008
era del 23,5%. Sull’Italia non ci sono
dati aggiornati disponibili, ma sia nel
2010 che nel 2008 i numeri erano più
alti della media europea con, rispetti-
vamente 24,5% e 25,3%.

L’allarmante dato generale si basa
su tre parametri diversi, che si riferi-
scono a tre condizioni spesso conco-
mitanti. Una è quella delle persone il
cui reddito è al di sotto della soglia di
povertà del Paese in cui vivono: sono
quelli che guadagnano meno del 60%
del reddito medio. In Europa sono il
17%, una percentuale che varia dal
22% di Bulgaria, Romania e Spagna,
al 10% circa di Repubblica Ceca e
Olanda.

OBIETTIVIPER IL2020
L’altra condizione considerata da Eu-
rostat riguarda gli europei che sono
«gravemente deprivati materialmen-
te». Sono i poveri poveri, quelli che ad
esempio non possono permettersi
una casa riscaldata decentemente o
mangiare proteine. In Europa sono il
9% in media, anche se si va dal 31% di
Bulgaria e Lettonia all’1% di Lussem-
burgo e Svezia.

La terza condizione, infine, è quel-
la di chi vive in «famiglie con un’inten-
sità di lavoro molto bassa», cioè dove
in media gli adulti lavorano meno del
20% del loro potenziale. Sono le fami-
glie degli operai che hanno perso il la-
voro o quelle che cercano di tirare
avanti con un lavoro mal pagato di un
solo componente. In Europa le perso-
ne in questa situazione sono il 10%,
passando dal 14% del Belgio, dove i da-
ti sono però falsati dalle generose in-
dennità di disoccupazione, al 5% di Ci-
pro.

Gli analisti di Eurostat scrivono
che la riduzione della povertà è uno
degli obiettivi della strategia «Europa
2020», l’erede della Strategia di Li-
sbona del 2000 rimasta sulla carta,
che in teoria dovrebbe aumentare gli
investimenti in ricerca, educazione e
ambiente, far lavorare più persone e

ridurre «di almeno 20 milioni le pero-
ne a rischio povertà ed esclusione so-
ciale».

Per l’Italia l’obiettivo nazionale è di
arrivare al 2020 con 2 milioni e 200
mila poveri in meno. Il rischio però è
che siano parole destinate a restare
sulla carta anche questa volta, vista la
tendenza attuale fotografata dai dati
Eurostat e soprattutto visti i tagli di
bilancio che i governi europei si accin-
gono ad approvare. Nel summit Ue
dello scorso 22-23 novembre i leader
dei 27 non sono riusciti a trovare un

accordo sul bilancio europeo per il pe-
riodo 2014-2020 ed è passata la linea
dell’austerità. Quindi al prossimo ver-
tice dedicato alla questione, che si ter-
rà a fine gennaio, è probabile che la
strategia Europa 2020 ne uscirà am-
putata, con buona pace della ricerca,
dell’educazione e dell’ambiente, e dei
120 milioni di europei che anche
quest’anno guarderanno da fuori le
vetrine addobbate per Natale. Inoltre
la Commissione europea ha recente-
mente deciso di ridurre il fondo per
gli aiuti alimentari ai poveri, che pas-
serà da 500 milioni di euro all’anno a
360. Una scelta che ha scatenato le
proteste degli eurodeputati, sopratut-
to quelli italiani che dieci giorni fa
hanno partecipato alla raccolta di ali-
menti per i poveri fuori dai supermer-
cati. Nei giorni scorsi Pierre Baus-
sand, il direttore della Piattaforma eu-

ropea che riunisce le organizzazioni
non governative impegnate nel socia-
le, ha criticato duramente la scelta
dei governi della Ue di tagliare i fondi
per la coesione. «Si tratta di una scel-
ta deliberata - ha detto Baussand - il
Consiglio crede che la competitività
porterà crescita, che la crescita porte-
rà occupazione e che a sua volta l’oc-
cupazione ridurrà la povertà». Secon-
do Baussand quindi questa strategia
«sicuramente non risolverà il proble-
ma della povertà, mentre i livelli rag-
giunti oggi mettono in discussione la
nostra democrazia e la coesione socia-
le». Domani la questione sarà al cen-
tro della seconda Convenzione annua-
le della «Piattaforma contro la pover-
tà e l’esclusione sociale», una confe-
renza che riunirà a Bruxelles tutti gli
attori chiave e gli esperti del settore e
che continuerà fino a venerdì.

L
’Unione europea vuole
«proibire» la disoccupazio-
ne giovanile. Detto così
suona un proposito molto
coraggioso, quasi rivolu-
zionario. In realtà la noti-

zia è che il commissario Ue agli Affari
sociali, l’ungherese Làszlò Andor, sta-
rebbe per presentare un piano che pre-
vede l’impegno per gli stati membri di
«garantire» un posto di lavoro o un cor-
so di formazione professionale a tutti i
giovani con meno di 25 anni entro quat-
tro mesi dalla conclusione del ciclo sco-
lastico o dal licenziamento da un impie-
go precedente. Si tratterebbe non di
una direttiva, ma di una raccomanda-
zione che non avrebbe effetti vincolan-
ti e non prevederebbe sanzioni per gli
stati inadempienti. E detto così pare -
ammettiamolo - assai meno rivoluzio-
nario. Legislazioni che prevedono l’ob-
bligo per le amministrazioni pubbliche
di offrire chance di lavoro o di forma-
zione ai giovani disoccupati esistono
già in Austria, nei Paesi Bassi e in Nor-
vegia. La Spd chiede che l’obbligo ven-
ga sancito anche in Germania, ma il go-
verno di centro-destra ha respinto fino-
ra la proposta con l’argomento che la
formazione professionale, nella Repub-
blica federale, è molto sviluppata e che
la quota di disoccupazione tra i giovani
sotto i 25 anni è all’8%: alta, ma ben
sotto alla media europea che ormai toc-

ca il 23%, con punte drammaticissime
in Spagna e Grecia (oltre il 55%), in Por-
togallo e in Italia, dove saremmo ormai
oltre il 30%. Attualmente, sarebbero ol-
tre 7 milioni i giovani europei che han-
no smesso di studiare e ancora non la-
vorano. Di questi ben 5,5 milioni sareb-
bero alla ricerca di un posto che non
riescono a trovare. Un enorme costo so-
ciale, ma anche economico: secondo i
dati della Commissione, il danno causa-
to dal mancato ingresso di queste mas-
se nel mercato del lavoro supererebbe
i 150 miliardi l’anno.

Nonostante i suoi limiti evidenti, il
piano di Andor segna una svolta impor-
tante nell’atteggiamento delle istituzio-

ni europee in fatto di lotta alla disoccu-
pazione. Per la prima volta si riconosce
l’ineludibilità di interventi pubblici per
garantire il lavoro e si prevede anche
che essi siano finanziati con denari
dell’Unione europea. Secondo le indi-
screzioni diffuse dal quotidiano tede-
sco Frankfurter Allgemeine Zeitung, infat-
ti, le misure che gli Stati nazionali sa-
rebbero chiamati a decidere autonoma-
mente verrebbero almeno in parte fi-
nanziate dal Fondo sociale europeo.
Un orientamento che, nel momento in
cui sta scorrendo il sangue su sciagura-
te ipotesi di drastici tagli al bilancio co-
munitario, indica una scelta precisa e
positiva. Ma più importante ancora è il
quadro politico in cui si collocherebbe
la raccomandazione della Commissio-
ne Ue.

Per la seconda volta in pochi mesi
(la prima fu in occasione del program-
ma speciale di aiuti alle piccole impre-
se, del quale, però, a tutt’oggi non si
vedono grandi risultati), il «governo»
dell’Unione romperebbe la logica del
laissez-faire economico e del modello
unico dell’austerità di bilancio nella
strategia anti-crisi per indicare la via
dell’intervento pubblico in materia eco-
nomica e sociale. Un segnale che non
dovrebbe essere sottovalutato da parte
dei governi che, come anche quello ita-
liano, sono esposti in modo particolar-
mente duro alle logiche dei tagli del ri-

sanamento di bilancio costi quel che co-
sti.

Secondo il parere di gran parte degli
economisti il fenomeno della disoccu-
pazione giovanile, che è la manifesta-
zione più acuta della crisi generale del
lavoro, è direttamente riconducibile
agli effetti recessivi indotti dalle misu-
re di austerity ispirate dalla Germania
e fatte proprie, finora, da altri governi
conservatori europei e, soprattutto,
dalle autorità politiche e monetarie
dell’Unione. Non è certo un caso se i
dati sul lavoro giovanile appaiono mol-
to migliori nei Paesi in cui in materia è
intervenuta la mano pubblica. In Au-
stria, ad esempio, la disoccupazione
dei giovani è contenuta entro l’8 e qual-
cosa per cento. Nei Paesi Bassi è appe-
na superiore. In Germania invece il go-
verno della cancelliera Merkel rifiuta
ostinatamente di prevedere interventi
pubblici facendo affidamento sull’effi-
cienza dimostrata finora dall’avanzato
sistema di formazione professionale
ereditato dall’esperienza dei passati go-
verni di centro-sinistra. Ma secondo le
previsioni degli istituti economici uffi-
ciali i primi effetti della recessione che
si sentiranno anche nella Repubblica
federale in conseguenza dell’austerità
di bilancio imposta a tutti i Paesi
dell’euro, in assenza di misure specifi-
che toccheranno proprio le quote
dell’occupazione giovanile.

Giovani disoccupati? La Ue li «proibirà»

● Nel 2011 secondo Eurostat 120 milioni di persone nell’Unione Europea
erano minacciate da miseria o esclusione sociale: un numero in aumento
● L’impegno per ridurre il fenomeno si scontra con i tagli al bilancio

«L’obiettivo dell’accesso al lavoro
per tutti è sempre prioritario, anche
nei periodi di recessione economi-
ca». Per Papa Benedetto XVI non ci
sono incertezze. E tanto più in un
momento di grave crisi globale co-
me quello che viviamo, non è accet-
tabile ridurre la persona «alla sua di-
mensione biologica» o considerarla
semplicemente «capitale umano» o
«risorsa» del «processo produttivo e
finanziario che lo sovrasta». Così si
finisce per considerarla un «bene mi-
nore» rispetto a ciò che produce.

Parlando all’assemblea plenaria
del pontificio Consiglio «Giustizia e
pace» riunita in questi giorni in Vati-
cano per affrontare il tema «Autori-
tà politica e giurisdizione universa-
le», il pontefice torna ad indicare i
principi etici cui deve attenersi l’eco-
nomia.

«Il lavoratore non può essere con-
siderato una semplice risorsa dell’in-
granaggio produttivo» ha scandito,
ribadendo gli insegnamenti della
Dottrina sociale della Chiesa e in
particolare della Centesimus annus
di Giovanni Paolo II. Ricorda come
al centro della missione cristiana vi
sia «una visione dell’uomo, della sua
dignità, della sua libertà e relaziona-
lità, che è contrassegnata dalla tra-
scendenza». Quindi rinnova la sua
critica alla cultura contemporanea
che ha finito per favorire «un indivi-
dualismo utilitarista» e «un economi-
cismo tecnocratico» che tendono a
«svalutare la persona». Con un effet-
to che definisce paradossale: la con-
dizione di isolamento che vive l’uo-
mo contemporaneo, malgrado l’«im-
mensa rete di relazioni e comunica-
zioni» a causa della sua indifferenza
rispetto «al rapporto con Dio».

Osserva, critico, come benché si
continui a proclamare «la dignità
della persona umana» poi, in concre-
to, si finiscano per affermare nuove
ideologie, come quella «edonistica
ed egoistica dei diritti sessuali e ri-
produttivi» o «quella di un capitali-
smo finanziario sregolato che preva-
rica sulla politica e destruttura l’eco-
nomia reale», con la conseguenza di
minare un pilastro della società co-
me la famiglia.

Per la Chiesa il lavoro è un «bene
fondamentale per l’uomo», per «la
formazione della famiglia» e per l’ap-
porto che si dà al «bene comune e
alla pace». Così Ratzinger lancia
una «nuova evangelizzazione del so-
ciale» che porti ad un «nuovo umane-
simo», sostituendo l’individualismo
e il consumismo con la «cultura del-
la fraternità e della gratuità,
dell’amore solidale». Per questo tor-
na a proporre l’istituzione di un’au-
torità internazionale. Non di un «su-
per potere concentrato nelle mani
di pochi». Piuttosto un’autorità «par-
tecipata, limitata per competenza e
dal diritto» che possa esercitare una
forza morale di persuasione.

Il Pontefice:
«Il lavoro
non è un bene
minore»

Benedetto XVI FOTO ANSA

ROBERTOMONTEFORTE
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La fotografia del bisogno:
pasti senza proteine,
case non riscaldate,
impieghi con il contagocce
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«La Svolta» è stata ribattezzata dalla
procura antimafia genovese: un maxi
blitz con 15 arresti in Liguria nel ponen-
te, per dimostrare come la mafia cala-
brese fosse riuscita, dopo la Lombar-
dia, a controllare il voto anche a Bordi-
ghera, provincia di Imperia. Le manet-
te sono scattate alle sei del mattino di
ieri ai polsi di tre ex sindaci, tutti iscrit-
ti al Pdl. Si tratta di Giovanni Brosio, ex
primo cittadino di Bordighera, del suo
collega Gaetano Scullino (calabrese) di
Ventimiglia e del sindaco di Vallecro-
sia, Armando Biasi.

L’operazione «Svolta» segna anche
la chiusura delle mega indagini sulle in-
filtrazioni delle ’ndrine in terra ligure.
Gli affiliati delle ’ndrine, chiamati «lo-
cali», scovati dalle operazioni «Maglio»
e «Infinito» sono ora 14: capoluogo, Sa-
vona, Ventimiglia, Arma di Taggia, Dia-
no Marina, Sarzana, Lavagna, Sanre-
mo, Bordighera, Albisòla, Varazze, Ra-
pallo, Imperia. Da quelle prime inchie-
ste erano arrivati, tra marzo e autunno
2011, i primi due scioglimenti di consi-
gli comunali per infiltrazioni mafiose
sul Mar Ligure: Bordighera e Ventimi-
glia. Nella prima città agiva la famiglia
Pellegrino, usurai provenienti dal pae-
sino preaspromontano di Seminara (ie-
ri i fratelli Maurizio e Roberto figurava-

no tra gli arrestati), sottopancia di un
clan come quello dei Gioffrè entrato
prepotentemente nei cantieri della au-
tostrada Salerno-Reggio.

Il mafioso che reggeva le fila dei rap-
porti con la politica era il capo crimine,
ossia il «pezzo da 90» del «locale» di
Ventimiglia Pino (Giuseppe) Marcia-
nò. In cella è finito anche il figlio del
boss, Cenzo Marcianò, che alle teleca-
mere delle tv liguri aveva sempre scan-
dito: «’Ndrangheta? Ma va la che qui
non sappiamo nemmeno cosa sia…»,
nonostante il suo chiaro cognome del-
la Locride. Risulta indagato anche Mar-
co Prestileo, ex direttore generale al co-
mune di Ventimiglia.

LE CARTE
«Nelle competizioni elettorali dal
2008 al 2010, ci sono state ingerenze
politiche della mafia in Liguria, tutte
andate a buon fine» scrivono i magistra-
ti antimafia genovesi nella loro ordi-
nanza di custodia cautelare in carcere,
senza distinguere tra destra e sinistra.
Tanto che il boss Marcianò in una inter-

cettazione a un suo caporione diceva
papale papale, senza provare nemme-
no a fingere: «’U vedisti che facevamo
bene a puntare sul nostro futuro sinda-
co? ... ma pure se vinceva quell’altro ori-
nale.. eravamo coperti uguale…». Se-
condo gli investigatori il boss trapianta-
to dalla costa locridea alla Riviera di
ponente, ospitava le cene elettorali dei
suoi «compari» nel suo grottino, il suo
ristorantino sul lungomare di Ventimi-
glia. Il sindaco Biasi di ValleCrosia sa-
rebbe passato pulito dal vaglio della

Procura sul voto di scambio nella sua
elezione dell’anno passato. .

«Vi posso assicurare che il voto dei
calabresi qui in Liguria lo cerchiamo, e
facciamo di tutto per ottenerlo, tutti.
Nessuno escluso; nel Pdl e non solo»,
aveva detto senza infingimenti Alessio
Saso, consigliere regionale del partito
di Berlusconi, eletto nel collegio Impe-
ria. Il suo nome figurava nella inchie-
sta «Maglio» 1 e 2 che aveva portato al-
lo scioglimento per mafia in comune a
Bordighera.

Una discussione che si tramuta ben
presto in rissa, con tanto di accoltella-
mento finale ai danni di Stefano Zec-
china, un militante dell’ex centro socia-
le Orso, da parte di un gruppo di na-
ziskin. È questa la miccia che rischia di
far esplodere nuovamente la violenza
di stampo politico a Milano, a dieci an-
ni di distanza dall’uccisione di Davide
Cesare, detto Dax (anche lui militante
dell’Orso), per mano di due neofasci-
sti.

L’aggressione è avvenuta domeni-
ca, nei corridoi della metropolitana
della stazione Centrale di Milano. Se-
condo quanto riferito da alcuni testi-
moni, il trentacinquenne militante
dell’Orso (secondo gli inquirenti in

compagnia di uno o più amici) sarebbe
venuto alle mani dopo una discussione
con tre giovanissimi, teste rasate e spil-
lette neonazi. I tre sembravano soc-
combere, fino a quando non hanno ti-
rato fuori i coltelli, colpendo il trenta-
cinquenne Zecchina ai fianchi, all’ad-
dome, sulla spalla.

L’uomo dopo l’aggressione è arriva-
to da solo all’ospedale San Paolo (se-
condo gli inquirenti invece vi è stato
portato). Zecchina è stato sottoposto a
un intervento chirurgico, mentre attra-

verso i siti internet dell’area antagoni-
sta la notizia si è diffusa rapidamente.
In rete si trovavano dopo poco anche
notizie riguardo all’ appartenenza de-
gli aggressori al gruppo di estrema de-
stra «Hammerskin», anche se gli inve-
stigatori tendono ad escludere la possi-
bilità, vista la giovane età degli accol-
tellatori.

Di sicuro c’è che nella notte tra do-
menica e lunedì è partita la rappresa-
glia: un centinaio di attivisti dei centri
sociali milanesi hanno tentato di assali-
re una sede di «Lealtà e azione» (l’asso-
ciazione culturale degli «Hammer-
skin» ndr) ma sono stati bloccati dalla
polizia, che stazionava davanti al palaz-
zo. Stefano Del Miglio, portavoce
dell’associazione, spiega che il suo
gruppo «non c’entra niente con quan-
to accaduto, siamo del tutto estranei.
L’assalto? La sede era chiusa, non
c'era nessuno. Siamo stati avvisati da
alcuni residenti della zona del fatto
che alcuni ragazzi incappucciati si era-
no presentati lanciando sassi e petar-
di. Abbiamo preferito non presentarci
sul posto per non alimentare la tensio-
ne e sappiamo che poi sono intervenu-
te le forze dell'ordine. Per lo stesso mo-
tivo oggi (ieri ndr) la sede resterà chiu-
sa. Vogliamo evitare di accrescere ten-
sione e nervosismo».

Per gli uomini della Digos le indagi-
ni sono piuttosto complicate, anche
perché Zecchina, l’aggredito, dal letto
dell’ospedale si rifiuta di collaborare
con gli agenti per identificare i suoi ag-
gressori. Dalla Questura ipotizzano
che dietro questo atteggiamento ci sia
anche la volontà di coprire altre perso-
ne che erano con lui, ma al momento si

tratta per l’appunto soltanto di ipotesi.
Nel pomeriggio a Milano è andato in
scena un presidio antifascista in piaz-
zale Loreto, con duecento appartenen-
ti dei centri sociali cittadini che hanno
esposto striscioni e cantato slogan con-
tro i neofascisti, lanciando anche qual-
che petardo.

ORIGINI
Indipendentemente dall’appartenen-
za o meno degli aggressori ad un grup-
po di estrema destra cittadino, è inne-
gabile che a Milano da qualche tempo i
movimenti vicini alla galassia nazista e
fascista abbiano ripreso vigore, facen-
do aumentare le tensioni. Gli Hammer-
skin in questo momento sono quelli in
maggiore ascesa, grazie anche alla
chiusura del centro sociale fascista
«Cuore Nero», che in città aveva fatto
diversi proseliti, riunendo le diverse
anime dell’estrema destra lombarda.
Il loro posto è stato preso da Casa
Pound, ma senza lo stesso seguito.

Gli Hammerskin invece hanno rag-
gruppato diversi simpatizzanti in poco
tempo. Il gruppo nasce negli Stati Uni-
ti verso la fine degli anni Ottanta per
iniziativa di alcuni «skinheads» fuoriu-
sciti dal Ku Klux Klan, il movimento
razzista più famoso degli Usa. E gli
Hammerskin non si discostano certo
da questa linea, visto che la loro prero-
gativa fondamentale, ribadita nello sta-
tuto, è «la sopravvivenza della razza
bianca».

A Milano il gruppo nazista e razzi-
sta ha due sedi: quella che i militanti
del centro sociale hanno provato ad as-
saltare, la sede dell’associazione, è sta-
ta inaugurata due anni fa.

Tutti in malattia i dipendenti del pri-
mo e del secondo turno, e così ieri si
sono fermati tutti i treni e i convogli
delle ferrovie Cumana e Circumfle-
grea, che collegano Napoli con i co-
muni dell’area di Pozzuoli traspor-
tando ogni giorno 60mila persone.
La Sepsa, azienda che gestisce le
due linee, non ha ancora pagato gli
stipendi del mese scorso. Pesanti i
disagi per l’utenza del mattino,
composta soprattutto da studenti e
pendolari. Le stazioni per ora sono
rimaste chiuse.

Il mancato pagamento degli sti-
pendi di novembre riguarda, oltre i
dipendenti della Sepsa, quelli di al-
tre due importanti aziende di tra-
sporto pubbliche, la Circumvesuvia-
na e Metrocampania Nordest, tutte
e tre controllate dall’Eav, la hol-
ding regionale dei trasporti che in
queste settimane sta affrontando la
crisi dell’Eavbus, quarta azienda
del gruppo, dichiarata fallita dal tri-
bunale di Napoli per iniziativa di
due aziende creditrici.

Per salvare i 1300 dipendenti
dell’Eavbus il Consiglio regionale
ha approvato venerdì scorso una ap-
posita legge. Restano comunque
gravi in Campania i problemi di li-
quidità delle aziende di trasporto
pubblico locale, dopo i tagli nazio-
nali al settore, e così i dipendenti
attuano da tempo forme di prote-
sta. Due settimane fa, e poi ancora
giovedì scorso, le malattie di massa
hanno bloccato il servizio di Metro-
campania Nordest, ieri è toccato a
Cumana e Circumflegrea. Pesanti i
disagi per l’utenza. Cumana e Circu-
mflegrea collegano Napoli con i co-
muni dell’area flegrea e servono an-
che i quartieri partenopei di Socca-
vo, Pianura e Fuorigrotta, traspor-
tando ogni giorno 60mila persone.

Intanto l’Autorità di garanzia su-
gli scioperi ha inviato una richiesta
urgente di informazioni alla società
Circumvesuviana di Napoli, alla Se-
psa s.p.a. e al Prefetto, in relazione
ai gravi disagi agli utenti della ferro-
via. La richiesta di informativa è sta-
ta inviata anche a seguito di una se-
gnalazione del Sindacato Or.s.a di
Napoli, con la quale veniva comuni-
cato che i macchinisti non avrebbe-
ro effettuato l’attività ferroviaria,
cosiddetta ad «Agente Solo», per la
mancanza delle condizioni di sicu-
rezza per l’espletamento del servi-
zio. L’Autorità, sulla scorta degli
elementi istruttori che le perverran-
no nelle prossime ore, delibererà
l’adozione degli eventuali provvedi-
menti di conseguenza.

Ma non ci sono solo il mancato
pagamento di stipendi che sta
creando problemi. Spesso manca-
no i soldi per la semplice manuten-
zione dei treni. L’Anm, l’Azienda
napoletana della mobilità il 30 no-
vembre scorso ha comunicato che
«a causa di mancanza di vetture» la
linea C32 è stata temporaneamente
sospesa. Successivamente sono sta-
ti fatti circolare 250 autobus in me-
no, e numerose linee sono state so-
spese o ridotte a causa di guasti alle
vetture.

In totale, in Campania, il servizio
di trasporto pubblico è stato ridotto
di oltre il 51% rispetto agli anni pre-
cedenti, e si calcolano all’incirca
130 milioni di disavanzo complessi-
vo. I posti di lavoro immediatamen-
te a rischio sono già oltre 2.000. Da
inizio anno sono fallite due società -
Acms di Caserta ed Eav Bus (Napo-
li) - e per una terza - la Cstp di Saler-
no - è in corso una procedura di li-
quidazione.

ITALIA
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’Ndrangheta in Liguria,
undici ordinanze
di custodia cautelare
e 17 avvisi di garanzia

Milano, scontro
tra naziskin
e centri sociali

Le scritte lasciate sui muri del palazzo in viale Brianza a Milano, dove c'è una sede degli skinhead FOTO ANSA

● Blitz contro i militanti di estrema destra dopo
l’accoltellamento di un attivista. Corteo e proteste
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NAPOLI

Dipendenti
in malattia
Si fermano
Circumflegrea
e Cumana
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L’uomo non è in pericolo
di vita. Manifestazione a
Piazzale Loreto con lancio
di petardi e fumogeni

Imperia, i politici chiedevano aiuto al boss
GIANLUCAURSINI
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È «guerra diplomatica» tra alcune can-
cellerie europee e Israele. La Francia e
la Gran Bretagna hanno convocato ieri
rispettivamente l’ambasciatore israe-
liano a Parigi e quello a Londra per
esprimere la loro protesta di fronte
all’annunciato piano del governo Ne-
tanyahu di costruire 3000 nuovi allog-
gi per coloni in Cisgiordania e a Gerusa-
lemme est. L’ambasciatore israeliano
in Francia, Yossi Gal, è stato convocato
ieri mattina al Quai D’Orsay, hanno ri-
ferito fonti della stessa ambasciata del-
lo Stato ebraico. Mentre il ministero
non ha al momento voluto confermare
ufficialmente la cosa, ma ha fatto sape-
re di essere determinato a «marcare la
disapprovazione della Francia» sulla
questione degli insediamenti. Da Lon-
dra, un portavoce del Foreign Office,
ha sottolineato a sua volta che la Gran
Bretagna ha avvertito Israele che se il
governo Netanyahu andrà avanti con i
progetti appena annunciati, e soprat-
tutto con quello relativo alla nuova
area di insediamento denominata E 1
(che taglierebbe in due la Cisgiorda-
nia), ci sarà «una reazione forte».

ALTATENSIONE
Il ministro degli Esteri britannico «ha
sottolineato con chiarezza che la co-
struzione di questi nuovi insediamenti
mette a repentaglio la soluzione dei
due Stati e rende più difficile il raggiun-
gimento di progressi attraverso nego-
ziati». Passano poche ore, e la crisi si
estende. Madrid si unisce a Londra e
Parigi per manifestare il «profondo ma-
lessere» per le decisioni assunte da
Israele e, nel tardo pomeriggio, ha con-
vocato l’ambasciatore di Israele in Spa-
gna. «Il ministro degli Esteri, Josè Ma-
nuel Garcia-Margallo - recita una nota
ufficiale - ha dato istruzioni al segreta-
rio di Stato perché convochi l’amba-
sciatore di Israele in segno di protesta
per la decisione presa dall’esecutivo
israeliano - dopo il voto all’Onu sulla
Palestina - di avviare la costruzione di
nuovi alloggi nella cosiddetta zona E-1,
l’area occupata in territorio palestine-
se che taglia la Cisgiordania in due e,
pertanto, impedirebbe la creazione di
uno Stato palestinese». La stessa linea
di condotta viene seguita da Danimar-
ca e Svezia.

Quanto all’Italia, il titolare della Far-
nesina, Giulio Terzi, si è attestato sulla
linea ufficiale della Ue, espressa dall’Al-
to rappresentante della Politica estera,
Catherine Ashton, ovvero l’appello a
Israele perché fermi l’avanzamento
delle colonie.

La reazione di Gerusalemme non si
fa attendere. «Israele continuerà a met-
tere in sicurezza i suoi interessi vitali
anche di fronte alla pressione interna-
zionale. La decisione resta in piedi».
Così una fonte dell’ufficio del premier
Benyamin Netanyahu ha replicato alle
proteste internazionali sulla decisione
di costruire nuovi alloggi per i coloni in
Cisgiordania e Gerusalemme est.
«L’unilaterale mossa palestinese
all’Onu è una lampante e fondamenta-
le violazione degli accordi di cui la co-
munità internazionale era garante»,

spiega la fonte dell’ufficio del Primo Mi-
nistro. «Nessuno dovrebbe essere sor-
preso che Israele - prosegue - non resti
seduto a braccia conserte in risposta ai
passi unilaterali palestinesi». La stessa
fonte - riporta il Jerusalem Post - ha ag-
giunto che Israele intraprenderà altri
passi se i palestinesi da parte loro an-

dranno avanti con altre mosse unilate-
rali.

«Incomprensibile»: così l’ex capo di
gabinetto di Barack Obama, Rahm
Emanuel, ha definito il comportamen-
to di Netanyahu, commentando la deci-
sione del suo governo di costruire mi-
gliaia di nuovi insediamenti. Stando a

quanto riferito da alcune fonti citate
dall’emittente Channel 2, Emanuel, og-
gi sindaco di Chicago, avrebbe dichia-
rato che il presidente Usa non accette-
rà più alcuna mancanza di rispetto da
parte del primo ministro israeliano. «È
incomprensibile che un primo mini-
stro si comporti come Netanyahu», ha
detto Emanuel durante il forum tenuto
la scorsa settimana al Saban Center for
Middle East Policy di Washington, a
cui erano presenti venerdì i ministri de-
gli Esteri e della Difesa israeliani, Avig-
dor Lieberman e Ehud Barak, al fianco
del segretario di Stato Usa, Hillary Clin-
ton. «Netanyahu ha sostenuto il candi-
dato sbagliato alle elezioni americane
e ha perso», avrebbe aggiunto Ema-
nuel.

E in serata interviene direttamente
la Casa Bianca: la decisione di Israele
di andare avanti con gli insediamenti
nei Territori palestinesi «è contropro-
ducente rispetto all’obiettivo di vivere
fianco a fianco in modo pacifico e in
sicurezza», ribadisce il portavoce presi-
denziale, Jay Carney. Un appello che
sembra cadere nel vuoto. «Andremo
avanti sulla nostra strada», ripetono a
Gerusalemme. La sfida continua.

L’allarme è scattato. Stati Uniti ed Eu-
ropa hanno messo in guardia il presi-
dente siriano Bashar al-Assad dall’usa-
re armi chimiche contro i ribelli, dopo
la notizia dello spostamento di questo
tipo di armamenti «nei giorni scorsi».
Lo scrive il New York Times. Gli avverti-
menti sono stati trasmessi a Damasco
attraverso la Russia. «L’attività che ab-
biamo monitorato suggerisce un qual-
che tipo di preparazione all’uso delle ar-
mi chimiche», afferma un funzionario
Usa al Nyt, precisando che lo sposta-
mento degli armamenti è di natura di-
versa da quello verificato mesi fa, quan-
do gli arsenali vennero piazzati in «luo-
ghi più sicuri», secondo quanto riferito
dal regime siriano. I ribelli hanno lan-

ciato l’allarme in concomitanza con il
blackout del web e delle comunicazioni
di alcuni giorni fa, temendo che Assad
ricorra all’uso di questi armamenti per
porre un argine all’avanzata degli insor-
ti, che stanno guadagnando terreno mi-
litarmente in tutto il Paese.

ESCALATION
Nel fine settimana c’era stato un inten-
so scambio di comunicazioni tra le can-
cellerie e le agenzie di intelligence occi-
dentali, che hanno già pronto da tempo
un piano di emergenza per neutralizza-
re l’eventuale uso di queste armi: il Pen-
tagono ha stimato in 75.000 il numero
di soldati necessario per intervenire.

Ieri un «duro avvertimento» è stato
lanciato del segretario di Stato Usa, Hil-
lary Clinton. «Questa è la linea rossa
per gli Stati Uniti», ha ammonito Clin-

ton da Praga. Al termine dei colloqui
con il ministro degli Esteri ceco, Karel
Schwarzenberg, il capo della diploma-
zia Usa ha condannato il comportamen-
to «riprovevole» del regime che ha com-
piuto «azioni tragiche» contro il suo
stesso popolo. Clinton non è entrata nei
dettagli nel dire cosa farà Washington
in caso di «prove credibili» del ricorso
ad armi chimiche contro il popolo siria-
no da parte del regime di Damasco. «È
sufficiente dire che siamo certamente
intenzionati ad agire se tale eventualità
dovesse verificarsi», ha spiegato. Una
linea, quella della «linea rossa» invalica-
bile, ribadita in serata dalla Casa Bian-
ca.

Damasco ha risposto alla preoccupa-
zione internazionale. «La Siria ribadi-
sce che in nessuna situazione userà le
armi chimiche contro il suo popolo», af-

ferma un comunicato del ministero de-
gli Esteri siriano diffuso dalla tv di Sta-
to. «La Siria difende il suo popolo e as-
sieme al suo popolo lotta contro il terro-
rismo legato ad al Qaeda sostenuto da
Paesi noti, primi tra i quali gli Stati Uni-
ti», prosegue la nota.

Ma la situazione sembra precipitare.
Nel giorno in cui si contano almeno 90
morti, le Nazioni Unite hanno deciso di
ritirare il personale «non essenziale»
(25 persone su un centinaio) dalla Siria.
Radhouane Nouicer, coordinatore uma-
nitario dell’Onu per la Siria, ha spiega-
to che a lasciare il Paese entro la fine
della settimana sarà circa un quarto dei
cento membri del personale che lavora
per diverse agenzie delle Nazioni unite.
La decisione, ha aggiunto, è stata presa
poiché «la situazione della sicurezza è
diventata estremamente difficile, an-

che a Damasco». L’Onu, ha spiegato an-
cora Nouicer, fermerà anche tutti i gli
spostamenti sul terreno fuori dalla capi-
tale da parte del suo staff, tranne che
per casi di emergenza. A defezionare
ieri è stato anche il portavoce del mini-
stero degli Esteri di Damasco. Nella Si-
ria in guerra, Mosca non rappresenta il
difensore del regime di Bashar al-As-
sad. Lo ha chiarito il presidente russo
Vladimir Putin, in conferenza stampa
ieri a Istanbul, al termine dell’incontro
con il premier turco Recep Tayyip Erdo-
gan. «Non siamo accaniti difensori
dell’attuale regime in Siria», ha spiega-
to Putin secondo quanto riportato dalla
tv di Stato russa, «L’ho già detto molte
volte. Non siamo avvocati difensori del-
la leadership siriana in carica. Altre co-
se ci preoccupano, ad esempio che cosa
accadrà in futuro?»

MONDO

Via ai piani per le colonie
Ma Israele resta solo

L’insediamento Maale Adumim vicino a Gerusalemme FOTO ANSA

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Il Consiglio superiore della magi-
stratura egiziana «accetta che i giu-
dici e i procuratori facciano la super-
visione del referendum del 15 dicem-
bre sulla Costituzione». La decisio-
ne, è stata presa al termine di una
riunione sollecitata da Samir Abul
Maati, presidente della corte d’ap-
pello del Cairo e del comitato eletto-
rale ed è in contro-tendenza con l’in-
vito al boicottaggio del referendum
lanciato ieri dal Club dei giudici,
che raccoglie ampie fette della magi-
stratura egiziana. Sul boicottaggio i
giudici si dividono. Il Movimento
dei giudici per l’Egitto, legato ai Fra-
telli musulmani ha annunciato che
supervisionerà il referendum, spie-
gando sulla propria pagina Face-
book di voler «promuovere l’indi-
pendenza della giustizia e far sì che
il controllo del voto sia totalmente
legale». Dopo il via libera del Consi-
glio superiore della magistratura an-
che i giudici del Consiglio di Stato
egiziano hanno annunciato che si
renderanno disponibili per la super-
visione delle operazioni di voto del
referendum.

I giudici della Corte costituziona-
le avevano decrtetato uno sciopero
a oltranza in Egitto, in polemica
aperta con le pressioni esercitate
sulla stessa Corte per impedirle di
esprimersi sulla legittimità dell’as-
semblea Costituente, che ha appe-
na licenziato la nuova costituzione
ad impronta islamista, malgrado il
boicottaggio di liberali progressisti
e cristiani.

La protesta si estende anche al di
fuori dei palazzi di giustizia. Gruppi
e partiti dell’opposizione hanno an-
nunciato che manifesteranno oggi
davanti al palazzo presidenziale e a
Piazza Tahrir, per contestare la nuo-
va carta e il referendum. Anche mol-
ta stampa egiziana si è schierata
contro il presidente Morsi e diversi
giornali indipendenti oggi non sa-
ranno in edicola. Molti quotidiani
hanno aperto con il titolo «No alla
dittatura», puntando il dito contro
«una costituzione che cancella i di-
ritti e impedisce le libertà».

Anche per l’Unione europea il de-
creto presidenziale di Mohamed
Morsi «è stato un errore», ma ades-
so «non è il momento delle sanzio-
ni». Questa la posizione espressa ie-
ri dal rappresentante speciale Ue
per il Sud del Mediterraneo. Per
Bernardino Leon «la situazione è
estremamente fluida e noi cerchia-
mo di sostenere gli egiziani prima di
tutto, che lottano per trovare una so-
luzione».

Braccio di ferro
con Morsi
I giudici
si spaccano
VIRGINIALORI
esteri@unita.it

INSEDIAMENTI

LazonaE1,uncuneonelcuoredellaPalestina
Uncuneo nelcuore dellaCisgiordania,
taledaseparare l’antica Samariabiblica
dallaGiudea, eda isolare i territori
dell’Anpda Gerusalemme
compromettendocosì la contiguità
territorialedi uno Statopalestinese.
Sarebbe l’effettodel progetto israeliano
cheprevede la costruzione dicase nella
zonaE1 (E come est).Zona concepita
perunire iquartierid’insediamento
ebraicodiGerusalemme est alla
città-coloniadiMaale Adumim(35mila
abitanti), inCisgiordania. Lazona E1
assomigliaa un corridoioondulatodella

superficiedi 12 chilometriquadrati tra
Gerusalemmee Gerico:partedella terra
appartieneaproprietari palestinesi,
altraè «demaniale». I progetti sull’area
risalgonoagli anni 90, sotto ilgoverno
laburistadi Rabin,ma furonopoi
accantonatidi fronte al rischio della fine
diogniprospettiva negoziale.
Ripropostiundecennio più tardi
dall’ultimogabinetto Sharon, vennero
dinuovo bloccatinel2005su pressione
dell’allorapresidente GeorgeW. Bush.
Unostop mal digeritogià aquel tempo
daNetanyahu.

Allarme Usa su arsenali chimici in Siria, l’Onu se ne va
U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

● Nuovo monito della Casa Bianca: «Iniziativa controproducente»
● Diverse capitali europee convocano gli ambasciatori di Gerusalemme
e annunciano passi diplomatici ● Netanyahu: «Andiamo avanti»
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● ILSUCCESSODIBERSANIALLEPRIMARIERIAPRIRÀSICU-
RAMENTE,ILDIBATTITOSUSOCIALISMOESOCIALDEMO-

CRAZIA,PROFUMODISINISTRAEINTESACOICENTRISTI.Tem-
po fa, rispondendo ad alcune di queste critiche «Non
si va avanti con la testa rivolta all’indietro (chiara allu-
sione alla socialdemocrazia)», Bersani scrisse su Re-
pubblica: «Siamo appassionati di culture riformiste an-
tiche e nuove e vogliamo che vivano contaminandosi
e non da separate in casa, non si va vanti con la testa
rivolta all’indietro ma neanche con la testa fasciata».

Poiché si parla di socialdemocrazia più spesso per
demonizzarla, forse è utile conoscere qualche dato,
su valori e risultati conseguiti. Sui valori esiste il docu-
mento di nascita, divenuto base politica di quasi tutti i
partiti socialisti e socialdemocratici europei, il Pro-
gramma fondamentale della Spd di Bad Godesberg
del ’59, esplicito sin dall’incipit «socialismo democra-
tico che in Europa affonda le sue radici nell’etica cri-
stiana e nell’umanesimo», chiarissimo su punti rile-
vanti come, rifiuto della lotta di classe, «Spd che da
partito della classe lavoratrice è diventato un partito
del popolo», piena accettazione del libero mercato «la
proprietà privata dei mezzi di produzione deve essere
difesa ed incoraggiata», esigenza di una politica dei
redditi «L’economia di mercato non assicura di per sé
una equa ripartizione dei redditi e del patrimonio. A
tale scopo è necessaria una consapevole politica dei
redditi e del patrimonio».

Venendo alla prassi con cui i valori di mercato e di
eguaglianza enunciati sono stati applicati, forse è uti-

le al dibattito sul nuovo mo-
dello di sviluppo analizzare i
risultati dei Paesi europei
più a lungo governati da par-
titi socialisti e socialdemo-
cratici. Anche alla luce del
fatto che il disastro economi-
co prodotto dalle politiche li-
beriste può essere superato
solo con politiche ispirate a
valori nuovi dove il mercato
sia motore dello sviluppo e
non padrone e lo Stato assi-
curi sviluppo e redistribuzio-

ne dei redditi.
Ebbene i Paesi europei più a lungo governati da

partiti socialisti e socialdemocratici, sono oggi al verti-
ce delle classifiche mondiali sia per ricchezza che per
eguaglianza sociale, sia per occupazione che per qua-
lità della vita.

Questi Paesi sono i quattro paesi scandinavi, più
Austria, Germania, Francia e Olanda. Tra i 50 grandi
Paesi più ricchi del mondo per pil pro-capite c’è pri-
ma la Norvegia, terza l’Olanda, quarta l’Austria, quin-
ta la Svezia, settima la Germania, nona la Danimarca,
decima la Finlandia, tredicesima la Francia. Tra i 27
Paesi europei a più alta eguaglianza sociale, cioè con
minor divario tra ricchi e poveri che implica indice di
Gini inferiore a 0,3, i sei Paesi nord-europei occupa-
no addirittura i primi sei posti, prima la Danimarca,
seconda l’Olanda, terza la Svezia, quarta la Norvegia,
quinta la Finlandia, sesta la Germania, seguiti da
Francia ed Austria al settimo e ottavo posto. Quanto
ad occupazione tutti gli 8 Paesi hanno tassi di occupa-
zione superiori alla media europea del 64% e 6 di essi
con valori record superiori al 70%. Significativo an-
che il dato degli orari annui di lavoro (lavoratori full
time): questi Paesi hanno orari annui di lavoro più
corti della media europea, a dimostrazione che quel
che conta nella società della conoscenza non è tanto
«lavorare di più» quanto «lavorare meglio».

L’Italia invece è in coda in tutti questi parametri,
ricchezza, eguaglianza, orari di lavoro, tasso di occu-
pazione. Il fatto nuovo che salta fuori da tutti i dati ed
anche dal modo come questi Paesi stanno fronteg-
giando la grave crisi in atto, è che l’eguaglianza, cioè
il minor divario tra alti e bassi redditi, nella società
della conoscenza, è diventato anche fattore di svilup-
po oltre che etico.

Una migliore conoscenza e diffusione di questi da-
ti, forse, può rassicurare quanti «non vogliono morire
socialisti» e quanti credono in una ricostruzione
dell’Italia dove la qualità della vita ed il futuro dei
giovani sia più simile a quanto sperimentato nei Paesi
europei economicamente e socialmente più avanzati.

ViaOstiense,131/L - 00154Roma
lettere@unita.it

PrecisazionesuiPaperoni
In merito all’articolo «Quei Paperoni
italiani in Svizzera», pubblicato su l’Unità
di domenica 2 dicembre, precisiamo che,
come ampiamente noto, l’Ingegner Carlo
De Benedetti, pur avendo la doppia

cittadinanza italiana e svizzera, ha sempre
pagato le tasse in Italia. È inoltre
residente civilmente a Dogliani (Cuneo).
Precisiamo anche che la questione del
Lodo Mondadori non riguarda in alcun
modo il suo patrimonio personale bensì la

società Cir il cui controllo, com’è noto,
sarà trasferito gratuitamente ai suoi figli.
Cordiali saluti.

SalvatoreRicco
Direttore comunicazione gruppo Cir

Una vittoria
di Abu Mazen
e del buonsenso

. . .

Lavoro, equità
e qualità di vita:
in testa
alle classifiche
i Paesi
che l’hanno
sperimentata

Il riconoscimento della Palestina come
Stato non membro dell’Onu è un giusto
incoraggiamento alla parte più dialogante,
l’Autorità palestinese guidata da Abu
Mazen rispetto agli estremisti di Hamas.
Per riavviare i colloqui di pace verso la
soluzione dei due Stati, occorre rimuovere
l’umiliazione e l’isolamento dei palestinesi:
sapendo che questa decisione a favore
della Palestina è anche un gesto di
profonda vicinanza a Israele.
MASSIMO MARNETTO

Il riconoscimento della Palestina in quanto
«osservatore» presso l’assemblea dell’Onu
sancisce il superamento di una
contraddizione clamorosa. Più volte infatti
le risoluzioni dell’Onu avevano proposto la
necessità di considerare lo Stato
palestinese accanto a quello israeliano
(una terra, due Stati) come la strada
maestra di un cammino verso la pace in

Medio Oriente senza mai accettare, però,
che la voce dei palestinesi potesse essere
portate in assemblea da un suo
rappresentante. Bene ha fatto Monti,
dunque, a portare il voto favorevole
dell’Italia, insieme a Spagna e Francia, a
una decisione approvata, in effetti, da una
maggioranza molto ampia (138 sì, 9 no e
41 astenuti) e alla richiesta portata avanti
da chi, in Palestina, crede nella forza del
dialogo più che in quella delle armi. È
importante ribadire oggi, agli israeliani
che protestano contro la decisione presa,
che l’amicizia si dimostra a volte anche
così, dicendo all’amico che non si è
d’accordo con lui, che la posizione che lui
sta tenendo è sbagliata. Aiutandolo a
pensare, in questo caso, che quella
espressa dalla grande maggioranza dei
Paesi del mondo, i più vicini e i più lontani
da Israele e dalla Palestina, è, alla fine, una
espressione di semplice buonsenso.

Dialoghi

Nicola
Cacace

SEGUEDALLAPRIMA
Conviene ricordare che l’articolo prevede
l’esproprio, per fini di utilità generale, di
imprese che hanno carattere di interesse
generale. Sicuramente non avverrà, ma è
significativo che si torni ad utilizzare un
articolo della Costituzione che sembrava
oramai desueto. Lo stupore aumenta ri-
cordando che poco più di un anno fa il
ministro Tremonti prendeva tutti per il
naso sostenendo che per rilanciare l’eco-
nomia bastasse inserire nell’articolo 41
della Costituzione la dicitura «è permesso
tutto ciò che non è espressamente vietato
dalla legge».

Cosa è cambiato? Sicuramente il tasso
di competenza del governo è aumentato,
ma è soprattutto l’aggravarsi della crisi a
fare la differenza. Sta di fatto che anche
Monti ha finito per abbandonare lo sparti-
to anti-intervento pubblico in favore di un
approccio più pragmatico. Si tratta di una
svolta significativa, che è figlia di una valu-
tazione più equilibrata: nei primi anni 90
sono stati messi in evidenza i limiti dell’in-
tervento pubblico, adesso si inizia a parla-
re di «fallimenti del privato». È condiviso
dai più che il privato sia meglio del pubbli-
co nell’organizzare le attività economi-
che: ciò non toglie che si debba parlare
dei suoi fallimenti e che, per porvi rime-
dio, si possa prendere in considerazione
l’intervento pubblico.

I limiti del privato emersi durante gli
ultimi vent’anni sono sostanzialmente
due. In primo luogo le grandi aziende co-
noscono una separazione tra proprietà
(azionisti) e management, questo porta
ad una gestione inefficiente: remunerazio-
ne dei manager elevata ed ingiustificata,
attenzione al breve periodo, inefficacia
dei meccanismi di governance. La crisi fi-
nanziaria ha fornito più di un esempio, an-
che il modesto coinvolgimento del priva-
to nelle infrastrutture che generano ritor-
ni non immediati lo conferma (banda lar-

ga, aeroporti, rete elettrica, autostrade).
In secondo luogo, il privato non tiene con-
to delle ricadute della sua azione sull’eco-
nomia nel suo complesso, le cosiddette
esternalità: è il caso dell’inquinamento
dell’Ilva, degli effetti delle infrastrutture
per l’economia.

Sicuramente oggi c’è più coscienza di
questi limiti rispetto a qualche anno fa,
un dato è rimasto però immutato: non vi
sono denari per riprendere la strada
dell’intervento pubblico in grande stile.
Occorre dunque sperimentare soluzioni
diverse.

Proviamo ad avanzare due proposte.
La prima cosa che occorre fare è irrobusti-
re i mercati finanziari veicolando la ric-
chezza degli italiani verso le attività pro-
duttive. Per fare questo occorre favorire
la nascita di investitori non bancari, disin-
termediando l’economia dalle banche che
l’hanno foraggiata a forza di debito in mo-
do eccessivo. Per raggiungere l’obiettivo,
occorre agire anche sulla leva fiscale favo-
rendo il capitale di rischio piuttosto che il
debito e abbassando il prelievo.

La seconda proposta richiede di preci-
sare la missione della Cassa Depositi e
Prestiti. In primo luogo potrebbe essere

opportuno scorporare le grandi reti (gas,
energia elettrica, telecomunicazioni),
dando vita a una holding pubblica quota-
ta in borsa. Un assetto che permetterebbe
di capitalizzare i pregi del pubblico e di
minimizzarne gli effetti negativi. In secon-
do luogo, vista la mancanza di capitali ita-
liani, è positivo che Cdp svolga un ruolo
nel private equity. L’importante è che ciò
avvenga secondo una logica privatistica e
che non si accolli compiti che non può
svolgere come salvare le aziende decotte.
Quanto alla «svendita» all’estero dei no-
stri gioielli, il problema può essere affron-
tato soltanto rafforzando il sistema finan-
ziario italiano e cercando qualcuno che sa
fare il mestiere. Se si pensa invece di salva-
re l’industria italiana approntando delle
cordate di patrioti (come quella per Alita-
lia) con una partecipazione di minoranza
pubblica, non si andrà molto lontano,
l’unica strada «pubblica» virtuosa rimane
quella del controllo pubblico e della quota-
zione in borsa.

Una prospettiva che richiede denari
che forse non ci possiamo permettere, ma
che tornerà di attualità di fronte alla di-
smissione di Ansaldo Energia da parte di
Finmeccanica.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

L’analisi

La socialdemocrazia
passa ancora gli esami

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 3 dicembre 2012
è stata di 91.030 copie

Il commento

Il ritorno del pubblico in economia
Emilio
Barucci

CaraUnità

Maramotti
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ANCHEBENEDETTOXVICEDEALFASCINODEISO-
CIAL NETWORK. DAL 12 DICEMBRE PROSSIMO, IL
GIORNODELLA FESTA DELLA MADONNADI GUA-
DALUPE, SARÀ POSSIBILE LEGGERE I TWEET AP-
PROVATI DAL PAPA. Il debutto del profilo in
sette lingue è avvenuto ieri. @pontifex ha ot-
tenuto in poche ore migliaia di follower. Solo
la versione inglese aveva alle cinque del po-
meriggio più di centoventimila seguaci. Tut-
tavia sappiamo che il Papa non si occuperà
di persona di scrivere i suoi cinguettii, per-
ché non è particolarmente abituato alle nuo-
ve tecnologie, scrive i suoi testi a mano e
non usa direttamente gli strumenti elettro-
nici.

La scelta di usare Twitter si pone comun-
que come un chiaro segnale di apertura nei
confronti delle possibilità offerte dai media
sociali per il magistero della Chiesa con lo
scopo di ottenere l’attenzione di fedeli e in-
terlocutori. Nel presentare l’iniziativa i rap-
presentanti vaticani hanno dichiarato che la
presenza del Papa su Twitter è una concreta
espressione della convinzione che la Chiesa
debba essere presente nell’arena digitale. Il
profilo papale su Twitter è solo la punta
dell’iceberg della riflessione sull’importan-
za che il vertice della Chiesa cattolica annet-
te alla cultura dei nuovi media.

Sarà possibile anche porre direttamente
domande al Pontefice, utilizzando l’hashtag
#askpontifex. Il profilo potrà fornire le rispo-
ste alle domande che riterrà più opportuno
accogliere, sebbene resti chiaro che non sa-
ranno prese di posizione ex cathedra.

Greg Burke, il consulente per i media del
Pontefice, ha spiegato che non si tratta di
mandare Benedetto XVI in giro con l’iPad o
il Blackberry, né di mettergli le parole in
bocca. Il Papa dirà solo quello che vorrà.

Probabilmente, però, il primo tweet lo scri-
verà di persona.

La Chiesa del resto si è sempre sforzata di
essere all’avanguardia nell’uso dei mezzi di
comunicazione nei secoli, e questa è una del-
le caratteristiche che ne ha garantito la lon-
gevità. Dagli amanuensi che copiavano i ma-
noscritti da conservare, alla svolta della con-
troriforma con il suo braccio comunicatore
affidato ai gesuiti, passando per il primo
messaggio radiofonico di Pio XI nel 1931, e
ancora l’esperienza di comunicazione del
Concilio Vaticano secondo, la Chiesa non ha
mai abbandonato l’impegno a sperimentare
i mezzi di comunicazione più adatti al pro-
prio messaggio. Del resto, uno dei maggiori
contributi alla teoria sui media si deve a un
pensatore canadese convertito al cattolicesi-
mo come Marshall McLuhan.

Per tornare al presente, molte altre perso-
nalità pubbliche, religiose e non, utilizzano i
social media per comunicare con i propri in-
terlocutori. Ha da poco fatto il giro del mon-
do la foto postata da Obama mentre abbrac-
cia calorosamente Michelle dopo la rielezio-
ne, nel caso ci fosse ancora bisogno di rico-
noscere la potenza mediatica di Twitter,
che si conferma il social network più amato
dalle celebrità. Ma come mai?

Forse perché si tratta di uno strumento
che consente di comunicare in modo asin-
crono e di gestire soprattutto la relazione
uno a molti in modo piuttosto efficace.

In questo senso non stupisce che il profilo
del Pontefice abbia scelto di seguire solo se
stesso nelle sue sette varianti linguistiche e
di non avere interlocutori, ma solo ascoltato-
ri. È una scelta precisa: adoperare i social
network come un medium di massa e non co-
me uno strumento di interazione. La Santa
Sede vuole usare Twitter come un megafo-
no per diffondere la fede e divulgare il pro-
prio messaggio, ma non (o almeno non diret-
tamente) come uno strumento di ascolto di
quello che altre personalità religiose e politi-
che, o anche persone comuni hanno da dire.
È una precisa posizione su come essere pre-
senti sui media sociali, non proprio all’avan-
guardia, pur essendo efficace.

Resta però difficile sottrarsi fino in fondo
al carattere interattivo e il profilo @pontifex
ci consente di valutare a colpo d’occhio
quanti sono i follower nelle varie lingue of-
frendo un sondaggio naturale sulla reale
presenza della religione cattolica nelle diver-
se comunità linguistiche. Inoltre la scelta
delle prime sette lingue, la maggior parte
delle quali concentrate in Europa e in Ame-
rica, con l’eccezione dell’arabo, e l’assenza
del cinese ci permettono di riconoscere qual
è la comunità linguistica alla quale il Vatica-
no ritiene di doversi rivolgere per sostenere
e diffondere il proprio messaggio.

U:
CHIESAENUOVIMEDIA

Aspettando
@pontifex
AncheBenedettoXVI
sbarcasulsocialnetwork

Ilprimotweet
delPonteficeèatteso
per il 12dicembre
Già inmigliaia
i followers
PapaRatzinger
assicura
che leggeràognipost
«Fondamentale
ilmondodigitale»

TERESANUMERICO
ROMA

LETTURE: : «Micro», il romanzopostumodiMichaelCrichton, ricostruitograzie
agliappuntidelloscrittore PAG. 18 L’INTERVISTA : JavierMaríasguarda ilmondocon
gliocchidiunadonna PAG. 19 FOCUS : Anche l’arteèasecco,colpadellacrisi PAG. 20
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GLIAUTORIVIVISMETTONODISCRIVERE,IMORTICON-
TINUANO A FARLO PER INTERPOSTA PERSONA. O ME-
GLIO, POSPOSTA, DATO CHE SI TRATTA DI INTERVENTI
POSTUMI. Quindi, dopo Robert Ludlum, anche il
defunto Michael Crichton continua a firmare li-
bri destinati alle grosse vendite. Il suo esecutore
testamentario in narrativa è Richard Preston, ot-
timo divulgatore scientifico ed artigiano di thril-
ler con tendenza medica, come Ilgiorno delcobra e
Contagiomortale, ambedue sul tema dell’epidemia
apocalittica. Non gli riesce difficile, allora, ripro-
durre lo stampo di Crichton in Micro (Garzanti,
pagine 450, euro 18,80), accattivante variazione
ad altissima tecnologia sul tema degli esseri uma-
ni trasformati in creature dalla taglia ridottissi-
ma.

L’idea può ravvisarsi negli appunti dell’autore
risalenti al 2008, poco prima della sua morte. Le
ore al computer, la magia sofisticata delle multi-
sale, del 3D e dei non luoghi, mettono i nuovi nati
in condizioni di ignorare i nominativi e le funzio-
ni di piante, insetti ed altre insostituibili tessere
di quel mosaico cui appartiene anche l’umanità,
la natura. «L’ideale - sosteneva Crichton - sareb-
be trascorrere un po’ di tempo in una foresta plu-
viale: uno di quegli ambienti vasti, scomodi, in-
quietanti e belli che così rapidamente spazzano i
nostri preconcetti».

L’occasione per farlo si presenta ad un gruppo
di giovani studiosi bostoniani quando il sinistro
Vincent Drake offre loro la possibilità di lavorare
per Nanigen, un’azienda che si occupa della mi-
niaturizzazione. Sull’isola hawaiana di Oahu si
trova un impianto nel quale viene effettuato l’in-
credibile processo di riduzione ai minimi termini
di creature viventi e congegni robot per esplora-
re una mirabile foresta piena di insetti e vegeta-
zione utili a scopi medici e militari.

Peccato che il socio di Vincent, Eric Drake, non
ne condivida i piani cinici e pericolosi. Tanto da
venire ucciso all’inizio della vicenda. Non prima
di avere inviato al fratello Peter, componente del
gruppo di Boston, un sms con cui lo avverte di
non recarsi sull’isola di Oahu.

L’omicidio di Eric è mascherato da incidente

in mare. Peter non crede all’apparenza delle cose
e vola sul posto per indagare, fingendo di accetta-
re la proposta di assunzione da parte di Drake. Di
qui in poi, Richard Preston rielabora i materiali
di un classico della fantascienza cinematografica
come Il dottor Cyclops, portato sullo schermo nel
1940 da Ernest B. Schoedsack e, soprattutto, del-
lo stupendo Tremillimetrialgiorno, di Richard Ma-
theson, da cui Jack Arnold trasse nel 1957 il film
RadiazioniBx:distruzioneuomo. Senza dimenticare
Viaggio allucinante, diretto nel 1996 da Richard
Fleischer, da cui, con procedimento opposto, si
ricavò un romanzo commissionato ad Isaac Asi-
mov.

In Micro, Peter Jansen e i suoi colleghi di Bo-
ston, prima ancora di poter usufruire dei grossi
vantaggi economici prospettati loro da Drake, de-
vono scontarne la malvagità. Smascherato per
l’assassinio di Eric, il magnate industriale ha
un’unica scelta: rimpicciolire i sei giovani studio-
si e cercare di eliminarli simulando poi la loro
dipartita in un disastro automobilistico.

Alyson Bender, l’affascinante e spregiudicata
direttrice finanziaria della Nanigen, è stata com-
plice di Drake nell’eliminazione di Eric. Adesso,
però, non riesce ad assecondarlo nel sadico dise-
gno di sopprimere i sei giovani. Perciò li aiuta a
fuggire. E qui s’innesca il fulcro avventuroso di
Micro. Peter Jansen ed i colleghi devono sopravvi-
vere da miniaturizzati alle insidie di una foresta
pluviale che fiorisce nei pressi dell’impianto indu-
striale. Ne deriva un campionario di situazioni
stereotipate, pure funzionali, complesse e decisi-
ve sul versante della trama.

Nel micromondo si applica il più completo
darwinismo. Non c’è spazio per le debolezze ed i
cedimenti. L’unica speranza va riposta nelle basi
operative installate dalla Nanigen, che ha attuato
una vera e propria esplorazione pionieristica
dell’infinitamente piccolo…

Insomma, Richard Preston regge la fiaccola di
Michael Crichton e, se non altro, ne perpetua il
contributo determinante al successo di una narra-
zione scientifica dai supporti molto plausibili ma
non per questo meno privi di effetti speciali.

ZONACRITICA

«LAPARTEDELFUOCO»DIMARCOROVEL-
LI È IL ROMANZO DELLA DISPERAZIONE
QUOTIDIANA.COINVOLGEEXTRACOMUNI-
TARI E COMUNITARI, UOMINI E DONNE.
Forse le più colpite sono le donne
perché vittime più sensibili ma subi-
to ci ricordiamo che ci sono i Centri
di permanenza temporanea e rinun-
ciamo a fissare graduatorie. Comun-
que incombe un generale orrore.

Qui incontriamo due donne, Elsa
e Nevia, l’una stuprata dal fratello
nell’indifferenza o forse la compren-
sione dei genitori, l’altra ferita
dall’assenza (pesante come un cor-
po morto)del padre. Ma non è lo stu-
pro a tentare di distruggerle: lo stu-
pro è il segnale di un male più gran-
de e colpisce la loro capacità di resi-
stenza. «Non c’è nessuno qui (dice
Elsa), nessuno per parlare, con cui
possa condividere una parola, qual-
cosa. C’è solo una massa di persone
da odiare per la loro meschinità. A
volte mi chiedo se sarei capace di
vivere diversamente. È come se lo
schifo per queste persone mi nutris-
se. Come fosse il sangue che suc-
chio, non potessi fare a meno di
vampirizzarli, per poi vedermi a ro-
vescio, a contrario».

ELSAE I SUOIFRATELLI
Elsa appartiene a una famiglia di
piccoli ricchi imprenditori-falegna-
mi. Madre (molto bella) e padre (fa-
citore elementare) vivono nella stes-
sa casa una vita indipendente con
amanti e abitudini diverse. Dei due
fratelli, l’uno è belloccio e predato-
re, l’altro (lo stupratore) è stato esi-
liato in America. Il Padre ha una de-
cisa tenerezza per Elsa ma non è ca-
pace di aiutarla non rendendosi con-
to che non è sufficiente l’affetto
(l’unica cosa di cui dispone) per ri-
solvere il male della figlia. «L’imma-
gine che ho di mio padre (racconta
Nevia) è quella di lui seduto sulla
poltrona in salotto. La sera, quando
tornava dal lavoro, si mangiava in
fretta, poi lui si sedeva su quella pol-
trona e leggeva il giornale della mat-
tina. Parlava poco. Si informava del-
la scuola, ma da mia madre, così fa-
ceva prima. Mi ha insegnato molto
questa assenza. A diciotto anni deci-
si di sposarmi, un po’ col primo ve-
nuto. Per uscire di casa. E a dician-
nove anni mi separai. Così dieci tra-
slochi e mille mestieri. E uomini
con i soldi, che mi liberassero dal
lavoro».

Le due giovani donne non si cono-
scono; a farle incontrare è Karim un
giovane tunisino. Ancora in patria
alla ricerca della propria forma (il
padre «era morto in mare - la sua
barca di pescatore era affondata in

un giorno di tempesta») Karim si av-
ventura con una jeep lasciatagli in
prestito nel deserto provandosi in
numerose performance (tra le altre
esibendosi a favore dei turisti in
uno strano balllo «con torri di argil-
la in testa e le anche a segnare il rit-
mo» per poi deluso tornare e accet-
tare (spinto dalla madre) un lavoro
in un ufficio. Ma di lì presto, inimi-
candosi la madre, fugge e raggiunto
il mare si imbarca su una zattera-ba-
ra verso l’Italia.

Tutti o forse tutti (non lo sa nem-
meno lui) i suoi compagni di fuga
muoiono di inedia e di acqua e forse
sono proprio quei morti a aiutarlo a
approdare in Sicilia. Inizia la sua di-
sperata vita di emigrante. Non ha
permesso di soggiorno. Ha qualche
amico (tra i disgraziati come lui). So-
pravvive come può. Conosce (per
un accidente non detto) Nevia, che
lo ospita nella casa del bosco. Trova
un impiego di manovale (di poche
settimane) nell’impresa di falegna-
meria del padre di Elsa. Lei lo adoc-
chia e scruta dalla finestra della se-
greteria dove per guarire, premuta
dal padre, ha accettato di lavorare.
«Guardo questo ragazzo, e temo di
leggere sul suo viso apparentemen-
te puro una condanna che anche lui
dovrà scontare, la stesa mia».

KARIMTORNAINTUNISIA
Lo avvicina e gli confessa la sua inca-
pacità di vivere in un mondo abitato
«da essere viscidi che si uccidereb-
bero l’un l’altro per sopravvivere».
Lui la ascolta contrariato e si stupi-
sce per parole così dure «pronuncia-
te da una ragazzina». Lei gli rispon-
de che è «il dolore che ha sofferto e
soffre» che la costringe a essere così
sprezzante. Colpito dai segni evi-
denti di quel dolore sente crescergli
dentro un senso di solidarietà e di
aiuto. Al termine del breve impe-
gno di manovalanza, torna nella ca-
sa del bosco.

Da questo momento la storia del-
le due donne e quella di Karim si in-
crociano mischiando sofferenze e
sventure in uno scambio che li strin-
ge in uno stretto intreccio.

I tentati suicidi (vissuti come peri-
colosi slanci vitali) di Elsa insieme
ai generosi soccorsi di Nevia e alle
drammatiche disavventure di Ka-
rim (stretto tra le violenze dei capo-
rali che hanno in orrore la sua genti-
lezza) si impastano in una realtà uni-
ca di amore e anche di morte. Sì, an-
che di morte (comunque di distru-
zione ) se i tre sono costretti a divi-
dersi: Karim tornare in Tunisia e le
due donne nascondersi nella casa
del bosco.

Il pregio del romanzo è di essere
un forte (e convincente) documento
dell’attualità di sofferenze e di con-
fusione che oggi perseguita il no-
stro Paese. Si lascia perdonare per
la meccanicità con cui fa incontrare
i personaggi e ne gestisce il dram-
matico sviluppo. Come per il lin-
guaggio che mentre è più compatto
e efficace nel ritratto di Nevia appa-
re più sbandato e approssimato nel
disegno di Elsa. Per Karim il rischio
è di essere ritagliato sullo stereoti-
po del buono. Ma vince la forza del-
le testimonianze che destituisce di
significato ogni altra considerazio-
ne.

E riduce a presunzione il tentati-
vo di giudizio estetico.
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IN UN CAFFÈ DEL CENTRO DI MADRID LA GIOVANE EDI-
TOR MARÍA OSSERVA OGNI MATTINA LUISA E MIGUEL
CHE FANNO COLAZIONE. Non sa nulla di loro, ma
quando l’uomo viene assassinato María si trova
suo malgrado proiettata nell’intrico di persone,
frequentazioni e segreti legati alla coppia. Ed è
proprio questa improvvisa intromissione nella vi-
ta altrui che mette in moto Gli innamoramenti di
Javier Marías, appena pubblicato da Einaudi nel-
la traduzione di Glauco Felici. Autore di alcuni
importanti romanzi come Tutte le anime e Domani
nellabattagliapensaame, lo scrittore spagnolo por-
ta in questo libro un mondo dove sentimenti e
debolezze dell’uomo hanno un ruolo di primo pia-
no. Per parlarne di persona, Javier Marías si pre-
senta all’intervista con i suoi sessant’anni ben por-
tati, completo blu e gentilezza molto ciarliera.
Dopo aver sempre scelto il punto di vista maschile
oralavocenarrantedelsuonuovoromanzo«Gliin-
namoramenti»è una donna, MaríaDolz. Perché?
«Sono abituato a raccontare in prima persona dal
1986 ormai, da L’uomo sentimentale, mi ci trovo
mio agio. E questa storia non si poteva racconta-
re dal punto di vista maschile, sarebbe stata poco
credibile la vicenda che accade alla protagonista
María Dolz. Poi però c’è un’altra ragione per la
voce narrante femminile. La donna che osserva
ogni giorno una coppia sconosciuta in un bar, e
poi scopre dopo settimane dalla scomparsa
dell’uomo che questi è stato ucciso in modo gra-
tuito e inesplicabile, è una donna vera, una mia
amica che ha davvero vissuto quella situazione.
In qualche modo ho voluto portare la sua voce nel
mio romanzo. E comunque, alla fine penso che
scrivere significhi osservare e raccontare. Un uo-
mo e una donna non lo fanno in modo così diver-
so».
Come già nel suo romanzo più famoso, «Domani
nella battaglia pensa a me», e anche «In un cuore
cosìbianco»,lastoriadi«GliInnamoramenti»pren-
de le mosse da una morte improvvisa nelle prime
righe….
«Si tratta di tre morti diverse. Una è una morte
accidentale, l’altra un suicidio, la terza un omici-
dio. In questo caso mi serviva per raccontare la
storia di una donna che si innamora di un uomo
che sarà causa della sua disgrazia. È questo il ve-
ro nucleo del romanzo, anche se improvviso mol-
to nella scrittura, e alla fine spero sempre che tut-
te le cose che ho scritto si incastrino bene tra di
loro».
Inquestosuoultimoromanzo,spessoipersonaggi
pensanopensieridialtripersonaggi,gliattribuisco-
nosentimenticheprovanoperséstessi.Comemai
hausato questa tecnica letterariacosìparticolare?
«Volevo che i personaggi facessero ciò che fanno,
o almeno dovrebbero fare sempre, i romanzieri:
immedesimarsi nella testa di qualcun altro. È per
questo che alla fine i narratori dei miei libri si
assomigliano tra loro. Assomigliano a me. Sono
tutti dubitativi, riflessivi, pensano sempre cosa
avrebbe potuto succedere se… D’altronde, accade-
va già a Flaubert, quando diceva “Emma Bovary
sono io”».
In«Gliinnamoramenti»c’ètuttalasuascritturator-
renziale, ipnotica, radicalmente lontanadallascrit-
turaamericana, moltocinematografica, chevaper
lamaggiore oggi.Da dovenasce?
«In effetti non amo la letteratura americana con-
temporanea, sebbene in Spagna e credo anche
qui in Italia, sia oggetto di una vera e propria de-
vozione da parte della critica. La mia scrittura
nasce dalle mie letture, dagli autori che amo di
più: Henry James, Conrad, Proust, Shakespeare
ovviamente. È una tradizione letteraria quasi per-
duta, quella che potremmo chiamare del
“pensiero letterario”, che non significa riflettere

sulla letteratura o i libri, ma pensare letteraria-
mente sulle cose del mondo. Il pensiero letterario
è diverso da quello filosofico o scientifico, è una
forma a sé che ha il vantaggio di non dover dimo-
strare le sue affermazioni. Può essere contraddi-
toria, ma deve riuscire a impressionare il lettore
con un’affermazione fulminante, che appena uno
la legge pensa: sì, è davvero così».
Nelromanzoc’èun’efficacedescrizionedegliscrit-
tori. «Sono gente strana, la maggior parte. Si alza-
nocomesonoandatiadormire,pensandoalle loro

coseimmaginariechetuttavialitengonoimpegna-
tiper così tanto tempo».Ècosìanche lei?
«Cerco di allontanarmi dalla macchina da scrive-
re che ancora uso e fare una vita normale, incon-
trare gli amici, vedermi una partita di calcio. Ma è
vero che mentre si scrive un romanzo, qualsiasi
cosa si faccia, nel sottofondo della mente anche
se non in modo ossessivo, c’è sempre il romanzo
che pulsa. E poi, come dice in altro passo del ro-
manzo la protagonista María, che lavora in una
casa editrice, pensare che uno la mattina si alzi e
si metta a scrivere senza neanche sapere che cosa
verrà fuori dal suo scrivere, e nemmeno se quel
romanzo sarà letto o pubblicato, è indubbiamen-
te un po’ folle. Sotto questo punto di vista, sono
consapevole di essere uno scrittore fortunato. Ho
pubblicato il primo libro a vent’anni».
Perché,pocopiùdiunmesefa,harifiutatoilpresti-
gioso Premio Nazionale della Narrativa Spagnola
proprioper «Gli innamoramenti»?
«Sono contrario alle politiche culturali del mio
paese, e da molti anni ho deciso di non avere nulla
a che fare con le istituzioni spagnole. E non dipen-
de dal fatto che oggi al governo ci sia il Partito
Popolare di Rajoy, quanto più, ad esempio, che
nel budget del Ministero della Cultura di quest’an-
no non ci sia neanche un euro per le acquisizioni
di libri da parte delle biblioteche pubbliche».
GliannisuccessivialladittaturadiFrancohannopar-
toritouna«nazionale»discrittorispagnolichepuò
contaresudilei,EnriqueVila-Matas,JavierCercas,
più «l’oriundo» scomparso Roberto Bolaño e altri,
che è probabilmente la migliore d’Europa. Pensa
possanascereunfenomenodelgenereanchedalla
crisieconomica spagnola diquestigiorni?
«Questa “nazionale” comprende scrittori abba-
stanza diversi tra loro. Ad esempio non sento vici-
no a me la letteratura che fa Cercas, anche se ho
più di un legame con quella di Vila-Matas. E poi
penso che forse le difficoltà dell’economia, gli ac-
cidenti della storia, non abbiano molto a che fare
con la qualità letteraria di una generazione. Ma
vedremo in futuro cosà verrà fuori da questa Spa-
gna di oggi. Un paese triste, che nessuno negli
anni 80, durante l’esplosione creativa post fran-
chista, sarebbe riuscito a immaginare. Se l’anno
scorso l’elezione di Rajoy alla guida del governo
per molti era stata una mossa, magari disperata,
per cambiare, combattere la ferocia della crisi
economica, oggi, a distanza di un anno, in Spagna
c’è solo rassegnazione».
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È TEMPO DI FIERE D’ARTE. SI È APPENA CONCLUSA AR-
TISSIMAATORINO,PERDURAL’ECODIARTEVERONA,E
PURE DI ALCUNI GRANDI APPUNTAMENTI INTERNAZIO-
NALI come Freeze a Londra e il Fiac a Parigi. Si
aggiunga che ognuno di questi eventi in genere è
fiancheggiato da iniziative parallele di taglio più
giovanile e sperimentale. Insomma, c’è un indub-
bio interessamento a questo settore di creatività,
anche da parte di un pubblico non specializzato.

Come sono andate le cose sul versante econo-
mico? Non troppo bene, qui si è fatta sentire la
crisi incombente sull’intero stato delle cose, mol-
ti galleristi non trovano i soldi per affittare i costo-
si stand, o procedono con caute scelte puntando
sulle sedi più promettenti in termini di profitto.
Di questa situazione recessiva non conviene cer-
to rallegrarsi, neanche in nome di ideologie estre-
miste. Riconosciamo che la sfera delle gallerie pri-
vate ha il compito di finanziare la ricerca e la spe-
rimentazione dei giovani, acquistandone le opere
o comunque dando loro visibilità, senza dubbio
con fini di lucro, ma senza questa vetrina i nuovi
artisti sarebbero abbandonati a se stessi, l’ente
pubblico, in questo caso un Ministero che si deno-
mina dei beni e delle attività culturali, mentre fa
ben poco per i primi, risulta quasi nullo per le
seconde.

OPEREE TITOLI DIBORSA
Tuttavia, diciamocelo pure, una recessione in
questo ambito appare meno grave di quella che
colpisce le industrie, sul tipo della Fiat o dell’Al-
coa. Il fatto che questi colossi producano meno o
siano sull’orlo di chiudere, è senza compensi,
mentre l’accoppiata tra la creazione artistica e il
mercato privato appare alquanto artificiosa, e
non scevra di rischi. In fondo, il mercato dell’arte,
come di ogni altro settore, è soggetto alle regole
alquanto imperscrutabili dell’alta finanza, contro
cui si sono levate giuste proteste.

È un male se le opere vengono trattate come i
titoli di borsa, venendo esposte a fini solamente
speculativi che prescindono dal valore estetico.
Per esempio, un autore di punta quale l’inglese
Damien Hirst va su e giù che è un piacere, dal che
i suoi nemici traggono conclusioni opposte, en-
trambe inaccettabili. Se va troppo su, sono pronti
a gridare che è una truffa, un eccesso ingiustifica-
bile, se va giù, dichiarano compiaciuti che l’aveva-
no previsto, che l’arte d’oggi non regge alla lun-
ga. Anche qui, come nella borsa, ci vorrebbero
saggi investimenti, mossi anche da passione e
competenza, senza correre ad acquistare o a sven-
dere.

In ogni caso nel mondo dell’arte il momento
del privato non è l’ultima istanza, su questo terre-
no un pizzico di ideologismo, magari anche utopi-
co, ci sta bene. Ovvero, potremmo ricalcare l’Oba-
ma appena rieletto e ripetere con lui «yes, we
can», vale a dire, è possibile incrementare un in-
tervento pubblico rivolto a commissionare opere
agli artisti, senza sottrarle all’utenza comune, co-
me inevitabilmente accade se ad acquistare sono
solo i collezionisti privati, ma destinandole ai luo-
ghi aperti alla comune fruizione.

Del resto, già qualcosa avviene in tal senso, alle
fiere di cui sopra non si presentano solo dei singo-
li collezionisti, arrivano anche i rappresentanti di
musei statali o regionali. E poi ci sono anche le
fondazioni bancarie, che in genere, non dimenti-
chiamolo, dispongono di soldi nostri, ricavati dal-
le rispettive banche di interesse pubblico. È que-
sta una sussidiarietà di cui si deve fare il massimo
conto, evitando quindi di inveire contro le Fonda-
zioni scambiandole per enti al servizio di interes-
si privati. Per esempio, il gruppo Bancainte-
sa-San Paolo ha condotto oculati acquisti lungo i
decenni ed ora espone i suoi tesori in tre edifici
contigui con affaccio sulla milanese Piazza della

Scala, vi si ammira una silloge che muove addirit-
tura dal capolavoro del Canova costituito dalla
serie di bassorilievi dedicati alle gesta omeriche.
Poi, magari, viene un Ottocento troppo affollato,
ma anche un Novecento selezionato con parame-
tri abbastanza equanimi nei suoi vari filoni. E si
potrebbe fare ugualmente riferimento ai tesori di
altre Fondazioni.

Da questo punto in poi conviene scattare in
avanti, affrontare il «sogno» che anche in questa
materia è lecito nutrire, se il nostro Paese vuole
andare avanti, e prendere a modello, per esem-
pio, il New Deal concepito da Roosevelt, a rime-
dio della tremenda crisi del 1929, cui come si sa è
stata paragonata la crisi di qualche anno fa. Per
dare lavoro ai giovani, nostro attuale massimo
problema, non basta permettere alle ditte di licen-
ziare, di liberarsi di qualche zavorra o di fruire di
qualche beneficio fiscale, bisogna che lo stato, la
comunità trovi il modo di pompare linfe nel siste-
ma. Roosevelt lo fece, preoccupandosi addirittu-
ra dei giovani artisti. Quando Pollock giunse a
New York, negli anni Trenta, guadagnò da vivere
dipingendo dei grandi murali per edifici pubblici,
sull’esempio dei Messicani.

INTERVENTIPUBBLICI
E dunque, comuni, regioni, lo stato nelle sue va-
rie ramificazioni, trovino i mezzi per commissio-
nare a vecchi e nuovi talenti, ne abbiamo tanti
adatti allo scopo, il compito di condurre interven-
ti a due dimensioni, su pareti di scuole, centri civi-
ci, ospedali, o a tre dimensioni, in piazze e roton-
de del sistema viario. Non ci vogliono poi tanti
soldi, per realizzare queste ipotesi, i giovani aderi-
rebbero con entusiasmo e accontentandosi di
compensi modesti. C’è anche la leggina del 2% da
investire in opere di decorazione per ogni nuovo
edificio pubblico, che sarebbe da rilanciare, ora
che abbiamo scoperto che l’ornamento non è più
un delitto, ma una necessità fisiologica.

CULTURE

Damien Hirst davanti a una sua opera

Commissionareopere
agliartisti senzasottrarle
all’utenzacomunemagari
destinandoleai luoghiaperti
Imezzici sonopercondurre
interventisuparetidiscuole,
ospedali,piazze...Enonc’è
bisognodi tanti soldi

Quando la crisi
investe l’arte
Èauspicabileun intervento
pubblicocheaiuti igiovani

RENATO BARILLI

Installazionediunadelleedizioni
di«Artissima»aTorino
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TV

06.30 TG 1.
Informazione

06.35 Previsioni sulla viabilità.
Informazione

06.45 Unomattina.
Rubrica

10.00 Unomattina 
Occhio alla spesa.
Rubrica

10.25 Unomattina Rosa.
Rubrica

11.05 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica

17.00 TG 1.
Informazione

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Show. Conduce 
Max Giusti.

21.10 Santa Barbara.
Fiction Con 
Vanessa Hessler, 
Massimo Wertmueller, 
Laura Glavan, 
Luciano Virgilio.

23.25 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.00 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.35 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.05 Rai Educational 
- Real School.
Documentario

06.40 Cartoni Animati.
08.10 Il nostro amico Charly.

Serie TV
08.55 La signora del West.

Serie TV
09.40 Sabrina vita da strega.

Serie TV
10.00 Tg2 Insieme.

Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Show
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
14.00 Seltz.

Rubrica
14.45 Senza Traccia.

Serie TV
15.30 Cold Case - Delitti irrisolti.

Serie TV
16.15 Numb3rs.

Serie TV
17.00 Las Vegas.

Serie TV
18.15 TG 2.

Informazione
18.45 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV
19.35 Il commissario Rex.

Serie TV
20.30 TG 2.

Informazione
21.05 Tutto quello che non vi 

ho detto.
Show. Conduce 
Enrico Brignano.

23.06 TG 2 Punto di Vista.
Attualità

23.20 La storia siamo noi.
Reportage

00.15 Mode.
Rubrica

00.45 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

00.55 Close To Home.
Serie TV

01.45 ANICA - App. al cinema.
Rubrica

07.00 TGR Buongiorno Italia.
Informazione

07.30 TGR Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show
10.00 Spaziolibero TV. Rubrica
10.10 La Storia siamo noi.

Documentario
11.00 Codice a barre. Show
12.00 TG3.

Informazione
12.45 Le storie - Diario italiano.

Talk Show
13.10 La Strada per la Felicità.

Soap Opera
14.00 TGR Regione.

Informazione
14.20 TG3. Informazione
15.10 La casa nella prateria.

Serie TV
16.00 Cose dell’altro Geo.

Rubrica
17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 TG3. / TGR Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Comiche all’Italiana: 

Piatti tipici dello spirito.
Videoframmenti

20.35 Un posto al sole.
Serie TV

21.05 Ballarò.
Attualità. Conduce 
Giovanni Floris.

23.20 Volo in diretta.
Rubrica. Conduce 
Fabio Volo.

00.10 TGR Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational Gap 
Crossover.
Informazione

01.35 Prima della Prima.
Evento

02.05 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

02.10 Rai News.
Informazione

06.50 Magnum P.I. Serie TV
07.45 Pacific Blue.

Serie TV
08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 7. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Hamburg distretto 21.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti e passioni.

Soap Opera
17.00 Le colline bruciano.

Film Western. (1965) 
Regia di Stuart Heisler. 
Con Natalie Wood.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 Lo spettacolo 
della Natura.
Documentario. Conduce 
Tessa Gelisio.

00.22 Ore 10: Calma piatta.
Film Thriller. (1987) 
Regia di Phillip Noyce. 
Con Nicole Kidman, 
Sam Neill.

02.19 Media shopping.
Shopping Tv

02.39 I caldi amori di una 
minorenne.
Film Drammatico. (1969) 
Regia di Julio Buchs. 
Con Romina Power 
Brett Halsey.

07.55 Traffico.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di Belpietro.
Rubrica

08.50 Mattino cinque.
Show

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Uomini e Donne.
Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.20 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la notizia 
- La voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Michelle Hunziker.

21.10 Oggi sposi.
Film Commedia. (2009) 
Regia di Luca Lucini. 
Con Michele Placido, 
Luca Argentero, 
Gabriella Pession.

23.45 Voce del verbo amore.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Andrea Manni. 
Con Stefania Rocca, 
Giorgio Pasotti, 
Cecilia Dazzi.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.01 Striscia la notizia 
- La voce dell’insolvenza.
Show

06.40 Cartoni Animati.
08.45 E.R. - Medici in prima linea.

Serie TV
10.30 Miami Medical.

Serie TV
12.10 Cotto e Mangiato 

- Il menu del giorno.
Rubrica

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Rubrica
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Fringe.
Serie TV

16.00 Smallville.
Serie TV

16.50 National Museum - 
Scuola di avventura.
Serie TV

17.45 Trasformat.
Gioco a quiz

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena del crimine.
Serie TV

21.10 Hellboy 
- The Golden Army.
Film Fantasia. (2008) 
Regia di Guillermo Del Toro. 
Con Ron Perlman, 
Selma Blair, Doug Jones.

23.30 Champions League 
Speciale.
Sport

01.00 Sport Mediaset.
Rubrica

01.25 Nip/tuck.
Serie TV

02.20 Studio Aperto - La giornata.
Informazione

02.40 Rescue me.
Serie TV

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

09.55 Coffee Break.
Talk Show

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.20 Ti ci porto io...
in cucina con Vissani.
Rubrica

12.30 I menù di Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Cristina Parodi Live.
Talk Show. Conduce 
Cristina Parodi.

16.25 Movie Flash.
Rubrica

16.30 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.20 I menù di Benedetta.
Rubrica

19.15 G’ Day.
Attualità

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Grey’s anatomy.
Serie TV 
Con Patrick Dempsey, 
Ellen Pompeo, Sandra Oh.

22.05 Saving Hope.
Serie TV

23.55 Omnibus Notte.
Informazione

01.00 Tg La7 Sport.
Informazione

01.05 Prossima Fermata.
Talk Show

01.20 Movie Flash.
Rubrica

01.25 La7 Doc 
- Abramo Lincoln.
Documentario

21.10 Immortals.
Film Azione. (2011) 
Regia di T. Singh. 
Con H. Cavill, 
S. Dorff.

23.05 Natale in crociera.
Film Commedia. (2007) 
Regia di N. Parenti. 
Con C. De Sica, 
M. Hunziker.

00.55 Amore e altri guai.
Film Commedia. (2011) 
Regia di S. Akil. 
Con A. Bassett, P. Patton.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Lemony Snicket - Una 
serie di sfortunati eventi.
Film Fantasia. (2004) 
Regia di B. Silberling. 
Con J. Carrey, L. Aiken.

22.55 Teen Spirit - Un ballo 
per il paradiso. Film. (2011) 
Regia di G. Junger. 
Con C. Scerbo, L. Shaw.

00.25 Tesoro, mi si è allargato 
il ragazzino.
Film Commedia. (1992) 
Regia di R. Kleiser. 
Con R. Moranis.

21.00 Canone inverso - 
Making Love.
Film Drammatico. (1999) 
Regia di R. Tognazzi. 
Con H. Matheson, 
M. Thierry.

22.55 Lolita.
Film Drammatico. (1997) 
Regia di A. Lyne. 
Con J. Irons, D. Swain.

01.15 ... Non ci posso credere.
Film Commedia. (2011) 
Regia di P. Claudel. 
Con S. Accorsi, N. Marcorè.

18.45 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.15 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.30 Ninjago. Serie TV
20.00 Bakugan Potenza 

Mechtanium.
Cartoni Animati

20.25 Ben 10: Omniverse.
Serie TV

20.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.15 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.00 MythBusters.
Documentario

19.00 Come è fatto.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Affare fatto!.
Documentario

22.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

23.00 Monkey Garage.
Documentario

00.00 Come è fatto.
Documentario

19.00 The Middleman. Serie TV
20.00 Lorem Ipsum.

Attualità
20.20 Shuffolato 3 e 1/2.

Rubrica
21.00 Fuori frigo.

Attualità
21.30 Jane stilista per caso.

Serie TV
22.30 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

23.30 Freaks 2.
Serie TV

DEEJAY TV

18.30 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.30 Buffy: L’ammazzavampiri.
Serie TV

20.20 Scrubs.
Sit Com

21.10 Modern Family.
Serie TV

22.50 My Super Psycho Sweet 16.
Film Tv Horror. (2010) 
Regia di Jacob Gentry. 
Con Julianna Guill.

00.40 South Park.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  Santa Barbara
Fiction con V. Hessler. 
La vita della Santa, al tempo delle 
persecuzioni dei Cristiani da parte 
dei Romani.

21. 05:  Tutto quello che non vi ho detto
Show con E. Brignano. 
Al teatro Romano di Ostia Antica si 
ride grazie alle performance comiche 
di un romano doc.

21.05:  Ballarò
Attualità con G. Floris.  
Il programma racconta il Bel Paese con 
spirito critico e senza pregiudizi. Il tema 
della puntata sarà introdotto da Crozza.

21.10:  Lo spettacolo della Natura.
Documentario con T. Gelisio. 
Un viaggio con i grandi migratori, per 
sorvolare il Nord America assieme 
all’aquila, regina dei predatori.

21.10: Oggi sposi
Film con M. Placido. 
Quattro matrimoni, mille peripezie e 
un solo obiettivo: raggiungere l’altare 
e pronunciare il fatidico sì.

21.10:  Hellboy - The Golden Army
Film con R. Perlman.
Hellboy e il suo team difenderanno 
l’umanità dal mondo delle creature 
mitiche, decise a dominare la Terra.

21.10:  Grey’s anatomy
Serie TV con E. Pompeo. 
Lexie ridimensiona i propri 
sentimenti per Mark, mentre Cristina 
continua ad ignorare Owen.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● CHISSÀSEC’ÈUNALTROPAESEDO-
VE SI PARLA TANTO DI POLITICA IN

TV. IL ROMANZO DELLE PRIMARIE scritto
dalle telecamere (e integrato da inter-
net) non si è concluso neanche con la
proclamazione della vittoria di Bersa-
ni e della sconfitta di Renzi. E conti-
nua con le reazioni, le interpretazioni
e le illazioni più diverse. Ma il mo-
mento clou è stato quello delle dichia-
razioni dello sconfitto e del vincitore,
ognuno con il suo stile ormai strano-
to, codificato, se non addirittura in-
ventato, da centinaia di interpreti,
commentatori e filologi, più Giuliano
Ferrara e Massimo Cacciari, che so-
no un caso a parte.

Anzitutto Renzi, che ha parlato
per primo e, da giovane di professio-
ne e rottamatore di aspirazione, si è
rivelato un perdente migliore di quan-
to fosse come combattente. Infatti ha
ammesso di non aver saputo spiegare
il suo programma e di non essere riu-
scito a togliersi di dosso l’immagine
del giovanotto ambizioso. Giusto.

D’altra parte, se uno sceglie un termi-
ne come «rottamare», non può pre-
tendere di essere considerato rispet-
toso del patrimonio politico del suo
avversario, che, guarda caso, era an-
che il suo segretario. Ma la battaglia
è stata senz’altro coraggiosa e ha rag-
giunto un risultato addirittura inspe-
rabile, se non addirittura inspiegabi-
le. Anche se ora verranno legioni di
esperti a spiegare, appunto, gli «erro-
ri di comunicazione», classico espe-
diente (piuttosto berlusconiano) per
nascondere gli errori politici.

Errori che Bersani ha rilevato con
qualche paternalismo, ma senza di-
sprezzo, cercando sempre di sveleni-
re i toni e continuando a preferire le
metafore (anche quelle oscure) agli
slogan. In questo modo il segretario
Pd ha vinto, ma, come disse Ho Chi
Min agli americani, «senza privare gli
avversari del loro onore». Speriamo
solo che, Adesso!, le due parti onora-
te del Pd sappiano scegliersi i loro ve-
ri nemici.

Vincitori
evinti
cononore
Maquanta
politica in tv

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

VaratatraBrindisieLecce laprimaedizionedi«N.I.D.»
Unavetrinadispettacolieperformancediartisti italiani

CULTURE

AZIONI. DISTRAZIONI. INCIDENTI. PERFORMANCE. E CHI
PIÙ NE HA PIÙ NE METTA. L’importante è «perdersi»
o «perdere» qualcosa. Ma anche - perché no? -
trovare qualcosa che qualcun altro ha perso. E
allora ecco che si discute, si prova, si montano
pezzi di spettacoli. Suoni, azioni, percorsi si in-
trecciano e si sovrappongono, si scontrano e si
evitano. In effetti sembra tutto un gran caos. Inve-
ce è un cantiere di idee nel cantiere Teatro India
di Roma, che per settimane ha invitato 18 compa-
gnie della scena teatrale indipendente a lavorare

sul tema della perdita e ad abitare tutti - ma pro-
prio tutti - gli spazi del teatro romano. Condivi-
dendo, dunque, tempi e luoghi.

Così si finisce per seguire il percorso suggerito
da Are you lost? - a cura di Lisa Ferlazzo Natoli,
Alice Palazzi, Maddalena Parise, Monica Piseddu
(La casa d’argilla); Claudia Sorace e Riccardo Fa-
zi (Muta Imago), Luca Brinchi e Roberta Zanar-
do (Santasangre); Matteo Angius - e sbucare nel
bel mezzo delle prove di Fabrizio Arcuri, a bordo
di una macchina... Intanto, nel passaggio da una
sala all’altra, incontriamo un ring pronto per ospi-
tare un incontro di pugilato, un prisma costruito
con le parte, e artisti ovunque...Tutti insieme, ap-
passionatamente. E già da ieri sera in compagnia
anche del pubblico, che fino al 21 dicembre potrà
partecipare al dialogo di «Perdutamente», decli-
nato in mille modi diversi.

Areyoulost?, per esempio, ha perso l’autore e lo
ha cercato in questi giorni attraverso le micro-sto-
rie del pubblico. Vicende, piccole perdite che han-
no lasciato traccia. A ciascuno spettatore è stato
chiesto di portare un oggetto particolarmente ca-

ro ma che nello stesso tempo si è disposti a perde-
re. A ciascuno, in realtà, viene chiesto di «scrive-
re» un pezzo della propria vita. Tutti questi fram-
menti - oltre cinquencento - ora saranno parte di
una installazione il 20 e 21 dicembre, una sorta di
cartografia delle nostre perdite che tappezzerà le
pareti del Teatro India. Che intanto, ospiterà per-
formance, studi, frammenti di spettacoli.

«Siamo partiti dal concetto di post-coloniali-
smo - ci spiega Fabrizio Arcuri, in scena con Mat-
teo Angius (Accademia degli Artefatti) in Nol-
lywood - L’Occidente è finito, abbiamo un proble-
ma di perdita di rappresentanza, è evidente. Ne
abbiamo parlato con le altre 17 compagnie ospiti
del Teatro India, a ciascuna abbiamo chiesto una
parola, una canzone e un’urgenza che li rappre-
senta. Dunque, ogni giorno una delle compagnie
sarà protagonista con noi». Repliche inevitabil-
mente diverse l’una dall’altra. Del resto la stessa
performance di Opera (Eco), per esempio, è pron-
ta a cambiare in base alla reazione del pubblico:
«Abbiamo realizzato due prisma - ci spiega Vin-
cenzo Schino -: uno composto da porte che rac-
chiudono una performer alla quale è collegata
una marionetta sospesa (che si muoverà ad ogni
movimento corporeo della performer); l’altro da
video e gocce d’acqua». Lavori che spesso sono il
punto di partenza per, chissà, spettacoli futuri,
come nel caso di Ce ne andiamo per non darvi altre
preoccupazionidi Daria Deflorian e Antonio Taglia-
rini, che spiegano: «Si parte da un testo di Marka-
ris, L’esattore, sulla crisi in Grecia per arrivare a
riflettere sulla crisi profonda che tocca tutte le
classi attraverso momenti di vita quotidiana».

Sceglie la perdita dei padri negli adolescenti,
invece, Francesca Macrì della compagnia Bianco-
fango: «In Culodi gomma in scena ci sono i ragazzi
che hanno seguito il nostro laboratorio». Mentre
Andrea Baracco si lascia sedurre dai “passi falsi”
di Cechov: «Tre frammenti sulla perdita affetti-
va». Tutto il resto «si perde» negli spazi del Tea-
tro India, pronto ad accogliere nella sua factory
anche il pubblico, tutti i giorni fino al 21 dicem-
bre.

GIORNI INTENSI PER LA PRIMA PIATTAFORMA DELLA
DANZA ITALIANA, SOSTENUTA DAL MIBAC, NELLA RE-
GIONEPUGLIA che dal 22 al 25 novembre ha accolto
generosamente il progetto di vetrina di produzione,
nato dall’iniziativa di 16 operatori in collaborazione
con Adep/Federdanza e altri soggetti. Il seme era
stato buttato lo scorso anno durante le giornate del-
la danza a Torino, ed è giunto a maturazione con un
programma fittissimo, svoltosi tra Brindisi e Lecce,
due convegni e diciotto tra spettacoli e performan-
ce su un totale di proposte di 96 produzioni e 72
compagnie italiane pervenute al Teatro pubblico
pugliese. Un bel risultato raggiunto, soprattutto im-

maginando che possa essere il primo passo per so-
stenere la danza italiana e promuoverla come si fa
da tempo in altri Paesi. E anche per questo si fa
qualche fatica a muovere critiche, ma se dal quadro
affollato che si è avuto in questi giorni a teatro, si
deve evincere lo stato generale della danza, affiora
più di un problema.

Intanto, la scelta di ammettere alla vetrina anche
spettacoli vecchi di qualche anno (il limite massimo
dovrebbe scendere a due anni) come il pur rigoroso
I rimasti di Simona Bucci o Cantata di Mauro Bigon-
zetti, ma soprattutto una selezione che ha privilegia-
to un certo tipo di danza. «Teatrodanza», per la pre-
cisione, ma che a giudicare da quanto proposto è
diventata una definizione dove far confluire tutto,
ma veramente tutto, anche quello che con la danza

non ha nulla a che fare. Il Teatro delle Moire, tanto
per fare dei nomi, che andrebbe inserito per direttis-
sima nel teatro tout-court o il teatro-circo di Tardi-
to e Rendina. Ma anche molte altre proposte tende-
vano a un corpo statico, ad adoprare parole, gesti,
azioni più teatrali che di danza. Fatta salva la Carne
trita di Roberto Castello (dove si legge una partitura
gestuale dinamica), in altri lavori l’impressione è
che ci sia molto poco approfondimento di dinami-
che fisiche. Strana tendenza in un settore che, a li-
vello internazionale, sta invece tornando alla dan-
za-danza e al grande spettacolo. Non è un caso, pro-
babilmente, che a riscuotere grandi consensi sia sta-
to proprio Instrument 1 di Roberto Zappalà, che i
suoi 7 danzatori li fa ballare sul serio e con grande
energia. Forse uno dei pochi a poter davvero girare
per grandi teatri all’estero (a proposito, anche asso-
li e duetti da camera andrebbero considerati in pro-
porzione in una vetrina, dando spazio a produzioni
di più ampio respiro: non tutti i palcoscenici sono
uguali e non possono accogliere le stesse cose).

Le scelte sono state fatte - per esplicita richiesta
dagli artisti - da operatori del settore. E allora le
ipotesi sono due: o le proposte sono quelle che sono
o la selezione potrà essere in futuro più versatile e
contare su materia più consistente. Delle due, va da
sé, confidiamo nella seconda...

«Questa volta mi sono
proprio abbandonata

completamente». Mina spiega
«12 American Song Book», in
uscita oggi. Mina ha cantato 12
brani da Presley a Porter, da
Kurt Weill a James Taylor,
accompagnata da Danilo Rea,
Massimo Moriconi e Alfredo
Golino. (Foto Balletti, 1996)

Un’immagineda «Instrument 1»
diRobertoZappalà

TORINO

Loach:giovedì
incontreròglioperai
● Aduegiorni dallachiusuradella 30ª
edizionedelTorino FilmFestival,
segnatadallepolemiche seguite al
rifiutodi KenLoachdi recarsia Torino
per ricevere ilpremio allacarriera, arriva
unnuovocolpo di scena.Loach saràa
Torino il6 dicembreper incontrare i
lavoratoridella cooperativaal cinema
Ambrosio.Lo haannunciato lui stesso
conuna lettera, incuiè tornato sulle
polemicheche lohanno coinvolto.

Perdersi
al Teatro India
Diciottogiovanicompagnie
checoabitano in libertà
Dall’Accademia
degliArtefattiallaCasa
d’argilla: finoal21dicembre
«dispositivi»artistici
per ilpubblico

FRANCESCADESANCTIS
fdesanctis@unita.it

Lostat(ic)odelladanza
UnapiattaformainPuglia

Il nuovo album
di Mina
in uscita oggi

VERSO SANREMO

Selezionati
i seigiovani
● Sono stati selezionati i sei giovani
cantantiche parteciperannoalla63ª
edizionedelFestival diSanremo, in
programmaal Teatro Aristondal 12al 16
febbraio2013.La commissionemusicale
delFestival, presiedutada Mauro Pagani,
hascelto i brani diAndrea Nardinocchi,
AntonioMaggio, iBlastema, IlCile, Ilaria
PorcedduePaoloSimoni. Aquesti sei si
aggiungerannoduegiovani selezionati
tra i vincitoridel concorso Area.

OBAMA AILEDZEPPELIN
«Nondistruggete
laCasaBianca»
● BarackObama e la First ladyMichelle
hannopremiatogli artisti vincitori del
35° Kennedy Center Honors: tra questi,
il gruppodeiLed Zeppelin, il bluesman
BuddyGuy, l’attore Dustin Hoffman, la
ballerinaNataliaMakarova e il
conduttore tv DavidLetterman. Obama
haospitato i vincitori nellaEast Room
della residenza presidenziale, e aiLed
Zeppelin scherzandohachiestodi «non
devastare la CasaBianca».

INBREVE

GENOVA

Il6dicembre la lectio
diNiclaVassallo
● Appuntamentoa Genova(Palazzo
Ducale in PiazzaMatteotti)giovedì
prossimo,6dicembre, alle ore 17.45,
con la lectio magistralisdi NiclaVassallo
dal titolo: «Fattinon foste perviver
comebruti».NiclaVassallo, professore
Ordinariodi FilosofiaTeoretica, si
concentrasulla nostra possibilitàdi
conoscere, sui nostrimodi diconoscere,
sullaconoscenzadi se stessi, sulla
conoscenzadell’altro-da-sée la realtà.
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FELICEDIOTALLEVI
MILANO

Fumataneradopol’incontrofra l’olandesee idirigenti
«Nongiocoperchénonsonoinforma?Ma iostobenissimo»

A SENTIRE IL PRESIDENTE NERAZZURRO MASSIMO MO-
RATTI DI PROBLEMI NON CE NE SONO, E SE WESLEY
SNEIJDERNONVANEANCHEINPANCHINAÈSOLTANTO
PERCHÉ«NONÈINFORMA».Non pare pernsarla allo
stesso modo il fantasista olandese, il cui rapporto
con l’Inter sembra ormai arrivato al capolinea do-
po il faccia a faccia di ieri mattina fra la dirigenza
interista e l’entourage del giocatore messo ai mar-
gini della rosa dopo il suo rifiuto di ridursi l’ingag-
gio «spalmandolo» fino al 2016. Una proposta che
Rinaldo Ghelfi, Piero Ausilio e Marco Branca han-
no riproposto ieri a Wes riuscendo soltanto ad
irrigidire ancora di più una situazione già tesa in

cui la parola «mobbing» (per quanto il tecnico
Stramaccioni si possa indignare) ha già fatto ca-
polino più volte suscitando la reazione del sinda-
cato internazionale dei calciatori. Del resto, a te-
stimoniare che le cose durante il dialogo in sede
non fossero andate propriamente bene bastava il
muso lungo di Sneijder, uscito anzitempo dal fac-
cia a faccia in via Durini. «Sono sempre stato be-
ne - le uniche parole rilasciate ai giornalisti - nel
pomeriggio saprete qualcosa da parte nostra».
Puntuale, poche ore più tardi, il comunicato stam-
pa inviato (e certo non è un caso) soltanto alla
stampa olandese: «In questa situazione, ho pochi
motivi per firmare un nuovo contratto», ha scrit-
to l’olandese. «Come posso firmare un contratto
meno vantaggioso in un momento in cui nemme-

no gioco? Non ha proprio senso firmare un rinno-
vo in questo momento a queste condizioni. In que-
sto momento la mia scelta è quella di non firmare
con l’Inter». Dal canto suo Sneijder ha puntato il
dito contro il ds Branca, che per primo aveva spie-
gato della questione contrattuale legandola alla
decisione di lasciare l’olandese ai margini della
squadra. «Ora la stessa persona mi ha detto che la
decisione, a prescindere dalla situazione, dipen-
de completamente dall'allenatore», ha accusato
Wes. «Più di ogni altra cosa, voglio scendere in
campo - ha comcluso l’olandese sgomberando il
campo dalle illazioni sul suo stato di forma - Sono
fisicamente e mentalmente pronto e vorrei gioca-
re».

Una presa di posizione che fa a pugni con le
parole concilianti di Massimo Moratti. ««Ho senti-
to chi era presente all'incontro - ha spiegato il
presidente - mi sembra che fossero abbastanza
soddisfatti, è stato un comportamento molto di
buon senso da entrambe le parti». «A me interes-
sa che sia in forma - ha poi concluso moratti - se è
in forma gioca, se non è in forma non gioca, inuti-
le trovare altre scuse». La patata bollente, a que-
sto punto, è nelle mani di Stramaccioni, salvo no-
vità nel mercato di gennaio. E a parigi, Ancelotti
aspetta fregandosi le mani.

GIOVANI, CARINI E ANCHE, FINALMENTE, SUPEROCCU-
PATI. LA SERIE A È IN MANO AI VENTENNI, SONO TANTI,
GIOCANO TANTO, UNO DI LORO È PERSINO CAPOCAN-
NONIERE, E SE LO RESTASSE FINO ALLA FINE FAREBBE
DAVVERO EPOCA. Solo Giampiero Boniperti, negli
ultimi 60 anni, è riuscito nell’impresa di vincere il
titolo di capocannoniere da teenager. Aveva 19
anni e 10 mesi. Stephan El Shaarawy a maggio
avrà 20 anni e 7 mesi. Nessuno della sua età negli
ultimi 30 anni era partito meglio, 12 gol in 15 par-
tite, 16 centri stagionali coppe comprese. A 20
anni Di Natale, Inzaghi, Signori e Altobelli non
avevano ancora messo piede in A. A 20 anni El
Shaarawy è il portabandiera di una generazione
che sta sfatando il vecchio mito dell’Italia come
paese per vecchi mestieranti, cimitero degli ele-
fanti, campionato desueto e datato come certi vol-
ti, come certi campioni che l’affollavano. Oggi è
tutto così diverso: in un anno l’età media della
serie A è scesa da 27,5 a 26,5, un guadagno abissa-
le. Favorito, certo, dalla crisi che ha aguzzato l’in-
gegno di tante società: si è invesito finalmente sui
giovani, e i giovani hanno risposto alla grande.

Giovani italiani come El Shaarawy, o Destro,
pagato 16 milioni dalla Roma in estate e, dopo
qualche incomprensione con Zeman, finalmente
esploso. Come De Sciglio, buttato nella mischia
da Allegri per palese e clamorosa mancanza di
alternative valide sulla destra difensiva rossone-
ra, con ottimi e sorprendenti risultati. Come il ge-
noano Sampirisi, scommessa di emergenza, fino-
ra vincente.

IL«BABY»PESCARA
La squadra più giovane della A, il Pescara, ha
un’età media incredibilmente bassa, 24 anni e 3
mesi e ragazzi che faranno del bene al movimen-
to italiano nel lungo periodo come Perin, Roma-
gnoli, Caprari. Il Napoli ha puntato forte su Insi-
gne, il Bologna su Gabbiadini, sta trovando spa-
zio Fabbrini nell’Udinese, Immobile è una delle
poche certezze del Genoa, Florenzi ha sempre
giocato nella Roma, Paloschi è appena rientrato
da un infortunio ed ha già timbrato un tripletta,
domenica. Ne viene fuori quasi una nazionale del
futuro: molti di loro potrebbero già essere prova-
ti da Prandelli durante la Confederations Cup in
Brasile, a giugno.

La A è tornata un terreno di sperimentazione,
non a caso il saldo estivo complessivo del mercato
delle squadre italiane è stato in attivo di circa 20
milioni di euro. La voglia di rischiare e di investi-
re è tornata prepotente, le statistiche sorridono.
Una vera rivoluzione giovane, attesa, auspicata

da anni. Nell’ultima giornata di campionato sono
andati in gol ben 8 under 22, due anni fa in 15
giornate i gol giovani erano stati complessivamen-
te appena 7. La Juve capolista ha un’età media di
27 anni e 5 mesi, una delle più basse della sua
storia e ha già lanciato ragazzini dal futuro in cas-
saforte come Pogba e Marrone. Giocano moltissi-
mo Marquinos e Lamela nella Roma, 38 anni in
due, uno in meno di quelli di Javier Zanetti. Bene
stanno facendo Icardi, Obiang e Soriano nella
Samp, l’argentino Dybala nel Palermo, Avelar nel
Cagliari, Bonaventura e De Luca nell’Atalanta,
facce fresche, storie brevi, spesso salti tripli dalle
giovanili alla prima squadra, senza passare per
l’anticamera un tempo ritenuta necessaria
dell’anno in B o chissà dove «a farsi le ossa». Que-

sti ragazzi le ossa le hanno già fortissime.

GENOA-CHIEVO, UNDER INGOL
In Genoa-Chievo cinque dei sei gol del match li
hanno messi a segno under 23, Paloschi, Stoian e
lo stupefacente nigeriano del Grifone Said. Non
è un caso che l’Inter stia mettendo alla porta il
29enne Sneijder col suo faraonico ingaggio: ha
già in casa parecchie alternative, molte nate e
cresciute nel suo generoso settore giovanile, uno
dei migliori al mondo.

Un anno fa sette squadre di A erano del tutto
prive di uomini provenienti dal proprio settore
giovanile: oggi quel numero imbarazzante è sce-
so a due. A gennaio solo Cipro ci superava nella
classifica dei campionati europei con l’età media
più alta. In pochi mesi, scaricando vecchi stelloni
e rintracciando stelline nascenti, abbiamo inver-
tito la tendenza. Il campionato è più bello, le
squadre in prospettiva più ricche, nell’immedia-
to già complete, forti, ricche di alternative. Sia-
mo tornati a fare due delle cose che meglio ci
riescono da sempre: inventare calcio e scoprire
calciatori.

SPORT

Lostriscione
suSuperga?
Vergogna da
10milaeuro

Giovani contro la crisi
Linea verde in serie A, non solo El Shaarawy

COSIMOCITO
citocosimo@hotmail.com

Si tornaapuntaresuivivai
IlFaraoneècapocannoniere
edomenicasonoandati in
gol8under22: l’annoscorso
furonosolo7 in 15giornate

Sneijdersbatte laporta:
«Cosìnonfirmoconl’Inter»

OLANDA

Guardalineepicchiato
amorte:arrestati tre
calciatoriminorenni
Tragedianel calcio giovanileolandese.Un
dirigentedel Buitenboysche stavasvolgendo il
ruolodi segnalinee è mortodopo esserestato
picchiatoe presoa calcida alcuni ragazzi
dell’AmsterdamNieuwSloten. Richard
Nieuwenhuizen,di41 anni, è crollato edè stato
ricoveratoperdiverse ore inospedalema non
ce l’ha fattaacausa delle ferite riportate.Tre
giocatori,di età tra i 15 a 16 anni, sonostati
arrestatiper ilpresuntocoinvolgimento nel
pestaggio. Ilministro delloSport olandeseEdith
Schippershadichiarato all’emittentenazionale
NOS,primaancoradella notiziadellamorte di
Nieuwenhuizen,che«èassolutamente terribile
chequalcosa disimile possaaccadere inun
camposportivoolandese». Unportavocedella
poliziahacomunicatoche igiocatori arrestati
sonoancora incustodia cautelare.

GLI INSULTI AI MORTI DI SUPERGA VALGONO
«SOLTANTO» DIECIMILA EURO DI MULTA.
Tanti, infatti, ne ha inflitti alla Juventus
il giudice sportivo Gianpaolo Tosel per
lo striscione, esposto sabato sera duran-
te il derby con il Torino, con cui i tifosi
bianconeri hanno ricordato a modo lo-
ro la tragedia aerea in cui nel 1949 per-
sero la vita 31 persone fra le quali l’inte-
ra squadra del grande Toro. «Noi di To-
rino orgoglio e vanto - c’era scritto - voi
solo uno schianto». Secondo il giudice
sportivo, infatti, la Juventus va multata
per «avere suoi sostenitori esposto per
una decina di minuti, dal 20° del primo
tempo e fino alla rimozione da parte de-
gli steward su disposizione della società
ospitante, uno striscione di una ventina
di metri, insultante per i tifosi avversari
e per la memoria di ogni sportivo». Un
buffetto o poco più, in pratica, conside-
rando anche che al club granata è stata
inflitta una ammenda di 25mila euro
«per avere suoi sostenitori, nel corso
della gara, gravemente danneggiato nel
proprio settore un centinaio di seggioli-
ni, un separatore di settore nonché loca-
li adibiti a servizi igienici».

Ma sulle polemiche seguite all’esposi-
zione dello striscione, ieri è intervenuto
anche il presidente della Juventus An-
drea Agnelli, che ha condannato (pur
senza troppa convinzione, a dire il vero)
il gesto degli ultras bianconeri. «Credo
che la supremazia del tifo non si manife-
sti ricordando le tragedie altrui. Le tra-
gedie, per quanto mi riguarda, non han-
no fede», ha commentato Agnelli. Che
tuttavia si è subito affrettato a «diluire»
le colpe degli autori degli insulti nel clas-
sico gioco del cosìfantutti. «Sono striscio-
ni che generalmente vedo esposti in tut-
ti gli stadi d’Italia con insulti gratuiti as-
solutamente da condannare - ha infatti
spiegato - Spiace vederlo perché l’am-
biente di uno stadio lo si nota dalla cur-
va, sono loro che riescono a dare perso-
nalità all’interno di uno stadio». Decisa-
mente più duro di lui, invece, Roberto
Massucci, portavoce dell’Osservatorio
nazionale sulle manifestazioni sportive.
«È un fatto grave che purtroppo è già
accaduto», ha spiegato aggiungendo
che «sono in corso accertamenti per ac-
certare chi ha esposto lo striscione e per
capire come è entrato». Una domanda
che fra steward, tornelli e prefiltraggi,
torna a farsi strada oggi come una setti-
mana fa quando i tifosi del Milan ironiz-
zarono macabramente sul tentato suici-
dio di Gianluca Pessotto. Anche in quel
caso la punizione fu «esemplare»: 4mila
euro di multa al Milan.

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

Lagioia diEl Shaarawy dopo ladoppiettacontro
ilCatania.L’attaccantemilanista hagiàsegnato
12gol incampionato FOTO LAPRESSE

...
L’etàmediadelnostro
campionatoèscesada
27,5annia26,5. IlPescara
è lasquadrarecord:24,3
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